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PERSONAGGI 


Il Cardinale di Richeueu, Ministro di Luigi Xlll. 

J1 Cavaliere de Chamilly. 

Carlo di Lantiieuil. 

Lachenaye, primo cameriere del re. 

Giacomo Sirois, capo degli Arcieri. 

Il Marchese de Rieox. 

IL Conte di Treville. 1 

Il Signor di Montclat. , . , 

Maria d’Entraigues, nipote della 
Baronessa di Saint Cernin. 

G^rvaso, Servo di Maria. 

Gditaud, Ufficiale di Richelieu. 

Un Consigliere. 

Un Usciere. 

Un Banditore che si fa sentire in istrada. 

Un Cittadino. 

Una Vecchia, Arcieri e Popolo, che non parlano. 
La scena è in Parigi e sue vicinanze , nel 1639. v 

t 

Jlto l.° Giardino delle Tuileries. 

» 2 ° Interno d'un Castello vicino a Parigi. 

>» 3.° Gran sala nel Palazzo del Louvre. 

» 4.° Interno d^una cosa all'eslremilà d'un 
Sobborgo. 

Durante la rappresentazione corre P epoca di 
circa quattro mesi. 
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ATTO PRIMO. 

La scena rappresenta il Giardino delle Tuileries 
dirimpetto ad un Padiglione che serve ad uso 
di Caffè e Bottiglieria; vi saranno collocale va- 
rie sedie e tavoliui, ed alla sinistra del Palco 
scenico si vedrà un Viale al di cui ingresso vi 
saranno dei sedili. 

SCESA PRIMA. 

Gervaso, Maria e la baronessa , indi 
Lantheuil. 

Bar , Sia lodato il cielo , che abbiamo avuta la 
fortuna di trovar questo sedile! Ero cosi stanca; 
e le Tuileries sono oggi così stivale di gente 
che vi si può appena passeggiare. 

Ger . E la signora baronessa , non va ad immi* 
schiarsi alla folla che si porla al Poni Rouge 
per vedere a passare S. M* Luigi XIII. 

Bar. Diffatti è appunto l’ora in cui il Re se ne 
va in gran pompa al Tempio di nostra Dama 
onde ringraziare il cielo per la nascila del 
Delfino. Credo che faremmo bene di trovarci 

\ 

al suo passaggio. Cara nipote, voi dovete chia- 
marvi fortunata di vederlo. L’alta proiezioni 
che si degna accordarvi... 

é 

\ 
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8 IL CONTE DE CIIAMILLY 

Mar., Oh! tuia zia! 

Bar. Come, Maria, sareste voi cosi ingrata per 
obbliarc, che orfana, senza beni di forcina, 
benché di nobil sangue, avreste vissuto neil'o- 
' scurità in fondo d’una Provincia, se il n»stro 
buon Re , che vi distinse a Tours nella festa 
a lui data da quella città, non si fosse degnata 
d’occuparsi del vostro avvenire, chiamarvi con 
me a Parigi, e pensare a formarvi uno staio? 
Mar. lo non mi dimentico di ciò, mia buona zia. 
Bar. Sembra però, che non ci pensiate inulto. 
È già qualche tempo che vi scorgo alquanto 
distratta; siete sempre sopra pensieri; ciò non 
è naturale. 

Ger. Signora, signora ! Il Corteggio Reale comin- 
ci eia a passare. Oh che bella cosa ! 

Bar. Andiamo dunque anche noi a vedere; tanto 
più che in questo luogo non possiamo drci 
sicuri , perche troppo vicini al serraglio delle 
fiere, e non è raro il caso die quelle belve 
spezzino i ferri delle loro gabbie, e si avven- 
tino sui passaggeri. L’incontro di tali amici 
mi sarebbe poco gradevole. 

Ger. Ma che pazza idea fu quella di porre quelle 
bestie cosi brutte in un giardino cosi bello ! 
Lati . ( sporgendo la testa fuori dei carparti, 
a voce bassa) Maria!... una parola di grazia! 
Mar. ( gettando un grido ) Ah ! 

Bar. Che cosa è stato?... Avreste mai veduto?,.. 


\ 


Digitized by Google 



» 


ATTO PRIMO 0 

Ger. Una bestia feroce forse ? 

Mar. No, no... ma mi sento cosi stanca, che 
non potrei fare un passo. 

Bar. Converrà dunque rimanersene in questo luogo 
finché ritorni il corteggio? 

Ger. Ah! signora, che vago spettacolo !... Osser- 
vale, osservate quanta gente— 

Bar. È veramente una vista sorprendente t 

Lan. ( c . s.') E non potrò più vedervi come a 
Tours ove eravamo tanto felici? 

Mar. (a basta voce) Ahimè! forse non dovremo 
pensare mai più a que’deliziosi momenti... 

Lan. Pensarci mai piu! E perchè? 

Mar. Perchè vogliono darmi marito! 

Lan. E voi potreste acconsentirvi ? 

Mar. E come oppormiPCai odono delle grìdafestose ) 

Bar. Ah! ecco che passa i^Re! E non potrò io 
vedere questo buon Principe che ci ama tanto! 

Lan. ( c . a.) Se Voi miamale, Maria, ne trove- 
rete il mezzo. 

Mar. (c. s.) E come posso fare? 

Lan. (e. a.) Ebbene, domani a sera... sotto le 
vostre finestre... 

Mar.(.c. s. alzandosi) Signore!... (£anf. ai ritira ) 

Bar. Vi sentite meglio, nipote ? 

Mar , Si, parliamo pure. 

Bar . Sia lodalo il cielo. Andiamo, e cerchiamo 
un posto migliore per vedere S. M. di ritorno. 

C partono) 
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SCENA II. 

Trevi Ile, de Rieux e Nontglat. 

Non. Ohe arrabbiali! Se seguitano a gridare così, 
questa sera lulla Parigi sarà assordila. 

Tre. E che folla di genie per salutare il futuro,., 
Carlo... cred’io. 

Non., Eh, no! Luigi. 

/He. Sarà Luigi XIV, se il cielo gli darà vita!... 
Per bacco! Che faccia presto a venir grande. 
Del resto egli è già il ben venuto! Questo fan- 
ciullo darà forza a sua madre per ischiacciare 
la lesta del serpente. 

Tre. Noi t’ajuleremo, e spero che 1’imprcsa sarà 
ultimata prima che il fanciullo siasi fallo grande. 

Rie. Il cielo lo voglia! E sull’onore del reai 
bambino, giuriamo lutti di passare questa gior- 
nata allegramente. 

SCENA III. 

Chanùlly dal fondo e detti. - 

Cha. Ben detto. Marchese de Rieux! Allegramente! ' 
lo pure sarò della parlila! 

Tre. Oh! Ecco Chamilly, il nostro bravo Cavaliere, 

Rie. Avrei scommesso che non era lontano!... 
Quando si tratta di tavola, di giuoco, di donne... 

Non. D’un colpe di tesla, o di mano... 

Tre. Qualcuno da bastonare,© qualche borghese 
da mettere in fuga... 
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ATTO PRIMO 11 

Rie. Ecco Chatnilly! 

Cha. Grazie, grazie, miei signori, voi mi fate 
troppo onore* 

Rie. Oibò ! È la pur» verità f Lo stesso fratello 
del re , monsignor Gastone d’ Orleans che sa 
quanto vale, gli conferì l’onore d' ammetterlo 
alle sue passeggiate notturne! Vediamo Cba- 
railly, che cosa hai fatto di belio in questi giorni? 
La banda infernale ha ella fallo nuove prodezze? 

Cha. Nulla che valga la pena d’essere narrato. 
Qualche scriltojo cambiato di posto, alcuni ve- 
tri fracassati, un Commissario battuto, ed una 
rissa sul Ponte del Cambio con alcuni Lacchè, 
tre dei quali furono gettati nel fiume. 

Rie. Queste sono cose gentili. 

Cha. Tutte cose che finirono in nulla, poiché I 
vetri sono stali rimessi, il Commissario ricuperò 
l’uso dei sensi, i Lacchè furono pescati, in- 
samma, nessun risultalo importante, cose da 
nulla! Ma lasciamo da parte queste inezie, e 
pensiamo a pranzare, lo vorrei trattarvi, e con 
generosità da Puyert !... 

Tutti Bravo! Bravo ! 

Cha. Ma temo che non ne faremo niente, c ciò 
perchè il mio credito è scaduto in tutta Parigi.,. 
( ridono ) Ho giuocalo tutta la notte... 

Tre. e Mon. Noi pure! 

t ha. Perduto tutta la notte... 

Tre. e Mon. Noi pure! 
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42 IL CONTE DE CFIAMILLY 

< Via. Ed ora non mi resta più che una doppia. 

Tre . e Non. Ed a me niente ! 

Cha. Ma viva il cielo! Che coSa dicevate adunque 
di voler stare allegramente, se come me non 
avete un soldo ? 

Rie, Un momento! lo, signori, ho giuocato pure 
tutta la notte; ma ho vinto e voglio trattarvi; 
la mia borsa è piena, e noi la vuoteremo in- 
sieme. 

Tre. e Mon. Viva De Rieux. 

Cha. La tua borsa?... Ma se di questa non ne 
bai che il cordone. 

Rie. ( portando la mano alla cintura ) Miseri- 
cordia! È vero! ( gli altri ridono) Me l’hanno 
rubata!... Fu certo là in quella maledetta folla 
ove io come un vero barbagianni slava osser- 
vando a passare il Reale Corteggio. ( gli altri , 
meno Chantilly, seguitano a ridere) 

Cha. E voi, signori, ridete di ciò? Ma per la 
barca di Caronte! un buon desinare perduto 
non è motivo da scherzo. Viva Pioto, miei no- 
bili signori, qui bisogna pensare alla riscossa. 
Non sia mai detto che Chamilly, ed i suoi de- 
gni compagnoni non abbiano pranzalo in un 
gior ) di festa. Ci hanno derubali ? rubiamo 
anche noi. Oggi ci vogliono danari ed allegria. 

Mon. E con qual mezzo troveremo noi danaro? 

Cha. Col più semplice perdio. II marchese De 
Rieux è stalo derubato; ebbene riprenda i suoi 
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danari ovunque li trovi. Il danaro de’ noslri con- 
cittadini è in pericolo quest’ oggi; a sua volta 
guati le borse pendenti dalle cinture, e ne re- 
cida i cordoni. È giusto che qualcuno di quei 
bravi borghesi che stanno là col collo teso, e 
la bocca aperta come tanti merlotti ne paghioo 
lo scotto. 

Rie. Un abbraccio, Cavaliere! L’ idea è grandiosa, 
sublime, ed io la metterò in pratica. Sono stato 
derubalo? ebbene, ruberò io pure! 

Tre. Diavolo! diavolo! ma non pensate, signori 
miei, che il vostro bel progetto potrebbe frut- 
tare a De Rieux una corda? 

Rie. Che corda vai Indicendo? Signor di Tre- 
ville, siamo noi forse gente del volgo? 

Tre. Per questo poi, sta sicuro, mio caro Mar- 
chese, che ad onta che tu abbia molti quarti 
di nobiltà, e che scorra nelle lue vene un pu- 
rissimo sangue, se viene in capo al Cardinale 
di farti appiccare, dovess’ egli farti fare uno stra- 
forino di seta con fiocchi d’oro, per avere nn 
tal diletto, Richelieu non mancherebbe al certo 
di farlo. 

Cha. ( concentrato ) Richelieu! {da sè) 

àlon. Che il diavolo si porti Treville con ly^le lo 
sue paure! Ma non vedete come ha messo di 
mal umore il nostro Chamilly? 

Cha. {rimettendosi, lo, signori? v’ingannate! non 
ho nulla io! Allo, allo, mano ali’ opera! , 
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Rie. Alla buon ora! Io sono pronto e ne guaren- 
tisco In buona riuscita. 

/Von. Osserviamo adesso chi sarà il gonzo? (si 
portano ad osservare in fondo) 

Rie. Silenzio!... Eccone là uno, che passeggia con 
aria grave, e d’uomo d'importanza!... Se debbo 
giudicare dal suo berretto tarlalo, e dalla lunga ve-, 
sle nera guernita di marloro, colui dovrebbe essere „ 
per lo meno un mercante di formaggio d’OIanda, 
ovvero qualche membro della Dieta Polacca. 

Cha. Quello lasciatelo andare che Io conosco i' 
egli è il mio usurajo Giacobbe. 

Tre. e Non. Ed è anche il mio. 

tìie. Una ragione di più .. 

dia. No, signori, rispettatelo! Derubandolo sem- 
brerebbe che volessimo vendicarsi delle sue 
usure. ( con serietà) Non immischiamo cattivi 
pensieri alla gioja ed al piacere. 

Rie. Come vuoi. Oh! osservale?... La folla piega 
da questa parte: Avanti! Montjoje e Saint Denis! 
Saprò ben io colpire la vittima! (parte) 

SCENA IV. 

ChamiUjr, Treville e Montglat. 

Tre. E intanto non si pranza! 

Cha. Tu hai molla fretta. Lascia che arrivino le 
previsioni... 

iUon. Guarda! guarda! Ricux s’ accosta ad un gio- 
vinetto .. una specie di gabbiano di provincia... 
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> Uno di coloro che vengono a respirare la buon’ 
aria di Parigi, e la di cui borsa con lamine d’ac- 
ciajo brilla ai raggi del sole, come brilla il no- 
stro cuore all'idea che sia ben fornita di doppie! 

Cha. Spero che De' Rieux saprà tagliargliela con 
destrezza, e senza che se ne accorga. 

Mon. Osservate!... si confondono lutti due nella 
folla-., non si scorgono che le loro leste... sem- 
bra che si scostino l’uno dall'altro... s’avvi- 
cinano di nuovo... bravo! bene!... un gran nu- 
mero di persone ritorna, e dà alla folla un mo- 
vimento che ci può essere propizio. 

Cha . Oh, che guazzabuglio! 

Tre. Ecco De Rieux che ritorna. 

Cha. Ed ha nelle mani una borsa. 

SCENA V. 

De Rieux e detti , indi Lantheuil. 

Tutti Viva, viva De Rieux! 

Mon. L’uccello è. spenacchialo! 

Rie. L’uccello sono io, perchè mi hanno deru- 
bato di nuovo! Amici miei, la borsa è vuota, o 
mentre io stava tagliandola dalla cintura di quel 
babbeo, uo ladro più bravo di uie mi porlo via 
il mantello! , ( ridono tutti) 

Mon. L’ avventura è mólto bizzarra! Ali, ah, ah!... 
Ma per bacco! osservale! credo che ci arrivi 
una visita brusca- 

Cha. E che perciò? • 
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16 IL CONTE DE CHAMILLY 

Lati. ( correndo a De Rieux ) Quella borsa è mia, 
e voi me I’ avete rubala! ( tutti ridono) 

Cha. ( da sè; Che vedo!.,. Carlo di Lantheuil? 

Jtie. E voi potete riprenderla con tulio il danari 
che conliene. * ( rivolgendola ) 

Lan. Voi siele un miserabile! {gli altri ridono) 
Un birbante! un ladro! 

Jiie. Che mariolo è costui! 

Lan. E voi mi darete soddisfazione! 

Jiie. Soddisfazione?.,. E chi siete voi, signore? 

Lan. E voi chi siete? 

Rie. {con scherno ) Poiché volete conoscermi, 
io sono Guy de Sourdiac de Monlmaur, Mar- 
chese de Rieux, e Capitano nell’esercito di S. 
M. Luigi Xlli! Ora, signore, qual è il vostro 
nome? Siele voi Gentiluomo? 

Cha. {entrando in mezzo) Egli è Carlo di Lan- 
theuil, uno de’ miei più cari amici. 

Lan. ( abbracciandolo ) Chamilly? 

Jìie. Tu lo conosci? 

Cha. Per bacco! Egli è il solo che m’abbia la- 
sciato metter mano nella sua borsa. 

Rie. Ora non mi sorprende più s’ella è vuota! 

Lan. Ed avrei potuto fare di meno per chi mi 
ha salvata la vita? 

Rie. Davvero? 

Cha. Fu una bagattella! Una sera, saranno circa 
sei mesi, egli era assalito di alcuni operaj in 
lane ; io accorsi in sua difesa, e... 
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T re. Quand'è così, mio caro Gentiluomo, fate la 
pace con De Rieux, c sia terminala ogni que- 
stione. 

Mon. Sì, sì, che per si piccola cosa non si deve 
contravvenire agli editti di Ri< helieu! 

Cha. (da sè) E sempre questo nome! (forte) Via, 
via, Lanlheml, non si (ralla che di uno scherzo 
che consigliai io slesso. Datevi la mano, e per 
terminare ogni querela, lu pranzerai in nostra 
compagnia, se noi pure pranzeremo. 

Tre. In falli è tempo di pensarti. È d’uopo adun- 
que clic ognuno si occupi di sì grave affare; 
Marchese di: Rieux, andiamo dall’usurejo Gia- 
cobbe, noi troveremo ancora qualche tósa da 
. dargli in pegno, ed esso ci darà del danaro. 
Iiie. Va bene. 

Cha. lo non ci vengo perchè non mi darebbe 
più una doppia se mi vedesse morire. 

Rie. Noi speriamo d'essere più fortunali di le. 
Oli! Rendez-vous gfiicralf ! Fra due ore sul 
Corso della Regina alla Casa Rossa!... (porge 
la mano a Laniheuil) Senza rancore signor 
• di Lanlhetiil. 

Lan. (secondandolo) Senza rancore! [Rieux^ Tcc- 

ville e JUontglat partono) 
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18 IL CONTE DE CIUMILLY 

SCENA VI. 

Lantheuil e Chumilly. 

✓ 

Cita. Ebbene, Carlo, come vanno i tuoi smort 
colla bella orfanella della Turrena? 

Zan. L’ho rivedala in questo luogo, sono pochi 

• momenti. 

Cha. E come vanno i tuoi affari con lei? 

Lan. Di male in peggio! Intesi da lei medesima 
che vogliono maritarla! Senza dubbio la sua 
venula a Parigi non ha altro scopo. 

Cha . Diavolo! bisogna impedirlo. 

Lan. E come? 

Cha. Coll’ammazznre il futuro marito! 

Lan. Questo pensiero venne anche a me: ma fin 
ora non lo conosco. 

Cha. Questo è un ostacolo. 

Lan. E poi se anche ciò facessi, come potrò! ol tetre" 
re la di lei mano? Voi sapete bene, che Maria è di 
nobile e potente famiglia, ed io non sono che un 
semplice gentiluomo di provincia, senza titoli... 

Cha. È vero! Ma ella non ha denari, e ciò avvi- 
cina terribilmente qualunque distanza!-.. Sinora 
già non li sarai limitato, che a qualche sospiro, 
a qualche occhiata, ed a qualche stretta di mano. 

Lan. Il vero amore è cosi timido... 

Cha, Il vero amore è un pazzo quando si lascia 
sfuggir l’occasione! Bisogna prendere un partito! 

Lan. Elia stessa sembrò iucoragg'armi. • 
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ATTO PRIMO «9 

Cha. Tanto meglio! Sai tu che cosa farei se 
fossi nel caso tuo? 

Lan. Che cosa fareste? 

(ha. lo la rapirei! 

Lan. Ah! che dite, Cavaliere! 

Cha. Ecco come bisogna condurre la cosa! Così 
si eguagliano i gradi, si appianano le difficoltà 
e si superano tutti gli ostacoli. 

Lan. Ma, rapirla poi... 

Cha. Ben inteso eoi prevenirla! Le si scrive una 
lettera pressante, piena di fuoco, e dettata dalla 
disperazione! 

Lan. Io non l’oserò giammai! 

Cha. Ebbene, la detterò io stesso!.,. Bottega ?... 

’ (si presenta un garzone da caffè) Due bot- 
tiglie di Chiaretto, e l’occorrente per iscrivere. 

( il garzone parte ) Mi rimane ancora una dop- 
pia, e questa la consacro al tuo amore. 

Lan. Come, e volete scrivere in questo luogo? 
Cha. Noi siamo più solilarj qui, che altrove. La 
moltitudine slà attendendo il ritorno del re, e 
noi abbiamo tempo che ci avvanza per fare le no- 
• sire faccende, (il garzone porta ciò che gli fa 
chiesto e parte) Siedi là, e prendi la penna. 
Lan. Che cosa mi fate fare!... io temo.-, io esito, 
non voglio! 

Cha , Bando al limore! Scrivi! 

Lan. Eccomi pronto!.,. Madamigella... 

(ha. Che cosa è questo madamigella? Bisog 01 
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dire: « Bolla ed adorala Maria.. » Questi 
sono epiteli che non Sbagliano, e che solleti- 
cano l'ainor proprio di tutte le fanciulle! « Un*’. 
» odiosa tirannia gravila sopra di voi, vogliono 
* maritarvi! nè voi; nè io dobbiamo permetterlo. 

- » Voi sapete con quanto ardore io vi ami *. 

Lan. Ah! si, questo è vero! 

Cha. « Voi mi amate del pari. » 

Lan. Ma di ciò non ne sono certo. 

Cha. Eh, che questo non è il tempo di mettere 
in dubbio lai cose- « Maria, voi sarete mia ! 

» Giammai non apparterrete ad un altro, op- 
» pure lo ammazzerò ». 

Lan. Oh! minacce poi... 

Cha. Va bene! va bene! Ciò intimorisce! Va molto 
bene! Questo si dice sempre! « Un solo mezzo 
. » ci resla: ed è quello di fuggire insieme, e 
» forzare così i vostri persecutori ad accon» 

» sentire alla nostra unione. Voi lo approve- 
,» rete, Maria ! Voi confiderete nel mio amore, 

. » e nella mia lealtà, altrimenti non so a qual 
» partito mi condurrà la disperazione ! » 

Lan. ( alzandosi ) lo non ardirò mai di farle per- 
venire una «al lettera. 

Cha. Davvero? Ebbene, me ne incarico io! Tu\ 
sarai felice, sposerai la tua innamorata! Me lo 
sono fitto in capo, lo voglio! c quando lo vo-, 
glio, dev'tssere così! ( pirga la lettera e se 
f . la pone in lasca ) 
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Lan. No! no! lo non mi cimenterò «nar contro 
il polente Duca di Richelieu. 

Cha. Taci, Lanlheuil! Non pronunciare un tal 
nome in mia presenza! 

Lan. E perchè? 

Cha. Sembra che oggi tulli congiurino per farmi 
arrabbiare! È già la terza volta che mi sento 
suonare all* orecchio queslo neme fatale! Ec- 
” comi ora del più tristo umore. 

•Lan. Ho già notato lo strano efTetlo che prodace 
in voi questo nome, e ne fui sorpreso. Se l’a- 
- micizia che nutro per voi me ne facesse degno, 
' amerei saperne la causa. 

Cha. Non sai tu che tra il Cardinale e me vi è 
un terribile mistero? • 

Lan. Possibile? 

Cha. Cesserà la lua sorpresa allorché conoscerai 
la mia storia! lo non V ho mai narrala ad al- 
cuno; eppure senio it bisogno di alleviare il 
' mio cuore col confidare le mie pene ad un 
vero amico, che mi comprenda, e che mi dia 
consiglio. 

lan. Voi sapete quanto io vi ami! Apritemi dunque 
il vostro cuore, e confidate nella mia amicizia. 
Cita. Sì, voglio farlo! Ilo già detto troppo per 
non terminare. Le poche parole da me pronun- 
ciale potrebbero essere da te mal interpretale, 
ed io no» voglio che tu mi creda qualche suo 
sicario, quando non sono che la di lui vittima 1 . 

a 
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Lati Continuale, Cavaliere, e fate ch’io vi com- 
prenda. 

Cha. Hai veduto tu stesso, come in mezzo atta più 
pazza allegria, io vengo spesso assalilo «lai più te- 
tri pensieri. Sappi adunque che la mia vita non ap- 
partiene più a me, e quest’anima che Dio mi ha 
data, abita in un corpo che non è più mio! 

Lan. Che sento! Voi mi fate rabbrividire! 

Cha. M’ ascolta! Tu ben sai, eh* io sono figlio 
d’uti Montmorency, che sgraziatamente obbliù 
di sposar mia madre, ma che riconoscendomi 
più tardi, riparo alla meglio questa leggera di- 
menticanza. I miei due parenti Enrico, e Bou- 
theuille de Montmorency sono morti, e fu il 
Cardinale di Richelieu che gli uccise. 

Lan. Questo già lo sapeva. Proseguite. 

Cha. Sì: ma prima beviamo! beviamo alla buona 
memoria di quelle vittime infelici! 

• Lan. Viva ìa loro memoria. ( bevono ) 

Cha. Cinque anni or sono, e ne aveva venti, io 
era Tenente nel reggimento dei gendarmi di 
Venladour. Molli ufficiali dell’armata del duca 
d’ Orleans, fratello del re, fecero un complotto 
per togliere di vita il Ministro: ed io, per ven- 
dicare la morte de’ miei congiunti, e per avermi 
obbligato a cantar loro il misererò sotto il pati- 
bolo, m’unii ad essi, e feci parte di quella ira- 
ma infernale! 

Lan. Progetto d’insensati! 
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Cita. lisi ragione! Quindi per unire con più saldi 
viticoli di fedeltà gli uni cogli altri, fu stabilito 
che tutti dovessero firmare col sangue I* ordita 
congiura. Il crederesti? fra noi v’ era un Giuda, 
e due giorni dopo, quella lista fatale era nelle 
mani drl Cardinale. 
lan. E così? 

Cita' E cosi , il giorno seguente io era padrone 
di sdrajaraii in lungo ed in largo sulla paglia 
duna stretta ed oscura prigione. 

Lan. Gran Dio! E che avvenne poi? 

Cha. lo ignorava ancora il tradimento, di cui t 
miei compagni ed io eravamo le vittime, o con 
tutta rassegnazione mi disponeva a sopportare 
la mia disgrazia. Quando una sera, mi levano 
di là, mi fanno montare in una carrozza, e mi 
conducono sollo buona scorta al piccolo Lu- 
xemburgo, ove abitava io allora il Cardinale. 
Fui tosto a lui presentalo. Passeggiava egli in 
sù ed in giù per una gran sala, con aria im- 
ponente, e di trailo in trailo, lisciandosi le 
basette. Benché coll'animo un po’ sconcertato, 
la mia (ierezza voleva far fronte al suo orgo- 
glio. Mar esso, con voce secca e breve, ni’ im- 
pose silenzio! Quindi , dopo breve pausa, signor 
de Cbamilly ! mi disse, voi avete meritata la 
n orle come ribelle del Re, c per aver congiu- 
ralo contro del suo Ministro I Se io vi mando 
innanzi alla Camera dell’Arsenale, voi non usci- 
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rete rhc colla curda sulle spalle , per andare 
sulla piazza di Grève, ovvero ’al Capo Croce 
. S. Paolo» lo voglio sperare] che non vorrete 
negare la vostra firma, c]mi segnò col dito il 
uno nome scritto col sangue a piedi di quel 
foglio fatale' Cile fare allora? Abbassai il capo' 
e nulla risposi. Mi sentila esso nell’anima con 
«job’ suoi occhi di lince; indi soggiunge: si- 
i gnor de Chamilly, voi dovete morirei... Debbo 
però confessarvi che mi fa pena di veder scor- 
rere un’altra volta il sangue d’un Monlmoreu- 
cy per mano del carnefice: voglio risparmiarvi 
• l'onta d’ un pubblico supplizio, ma col pàlio 
che voi slesso penserete a togliervi di vita. 
lan • Possibile ! 

t In. Figurali quale fu la mia sorpresa in udire un 
- così slrano comando! Poi soggiunge: I Spagnuoli 
sono enlrali nella Piceardia, si sono impossessati 
• di varie città, e la stessa Parigi è minacciata ! lo 
vi nomino Capitano d’una compagnia di Volonta- 
ri, che devono marciare p>’r riprendere Corbie, 
caduto in loro potere. Andate a combattere, si- 
gnore, e fai I evi uccidere! lo ve t’impongo! 
L^n. Terminale! 

Chi. V doutieri. Ma prima beviamo* Non v'ha 
cosa che inacidisca la gola come tali pateti- 
che ricordanze. ( bevono ) Quando l’ebbi rin- 
graziato per avermi scelta almeno una morte 
onorevole, impegnò la mia parola da Cavaliere 
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che non svivi tentato colla fuga di sottrarmi 
alla mia condanna; ed io gliela diedi. 

Lari. Che orribile trattato! E come faceste poi 
a salvare la vita ? 

Clui. Non feci nulla! Anzi cercai ludi i mezzi onde 
appagare le sue brame! S’io li volessi ridire 
latte le prodezze clic feci in quella campagna, 
non la finirei mai più Sempre il primo al fuoco, 
quasi sempre solo Ira i nemici ferendo di punta 
e di taglio. Cercai ovunque la morie, ed ovun- 
que trovai la vittoria! il demonio che vuole al 
certo ch’io miioja appiccalo sembrava proteg- 
germi! Aita line venne il momento in cui 
si doveva dare l'assalto a Corbie. Per sottrami 
aU’iiifjmia, io uou aveva altra speranza clic 
nell’ulio boltenle, nelle granale, ne’ moschetti, 
e nei cannoni ! Nulla di lutto ciò t Indovina ?... 
Il nemico spiega bandiera bianca, capitola, e 
s’arrende! Vedi, se posso essere più sfortunato ! 
Ala via, nou ci pensiamo, e si beva alla salute di 
que’bravi Parigini ch ! io comandava, u che tulli 
fecero prodigi di valore in quella sanguinosa 
campagna, [aitandosi col bicchiere alla ni ano') 

Lari. ( alzandosi ) Viva la gioventù di Parigi ! 
( bevono , poi siedono) Ed il Ministro ? ; 

Cha. Dopo quel tempo pare ch’egli siasi dimen- 
ticalo di me; nia non mi perde di vista, ed 
egli ha folto di aie il suo schiavo !... D i dine 
suo delibo comparirgli innanzi in certe epoche 
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determinate e con aria che dica: quando vi 
piaccia colpirla, la vostra vittima è pronta ! 

Lari. Oh, cielo ! Voi col vostro racconto mi avete 
fatto inorridire! 

Cha. Comprendi ora, mio buon amico, perchè 
il mio viso si copre di pallore al sol nominarla. 
Vedi qual spaventosa immagine m’agghiaccia il 
cuore, anche in seno ali’ allegria? Può solle- 
ticarmi l’ambizione, o la fortuna, allorché un 
mandato di morte può colpirmi ad ogni istante? 
Ad onta di tutto questo ho i miei giorni d’ob- 
blio, e di gioja! Questo capo, che il carnefice 
può reclamare domani, io l’abbandono oggi ad 
ogni piacere, e ad ogni disordine per derubarlo 
all’infamia, ed al capestro '• Basta così! Ciie il 
cielo m’ajuti, e beviamo questo vecchio Chia- 
retto all'onore delia mia prematura vecchiezza! 
Jo sono forse più vecchio di quello che penso. 

( riempie i bicchieri) 

Lan. ( aitandosi per bere ) Alla vostra salute, 
ed alla morie del Ministro! 

Cha. ( aliandosi e trattenendo il braccio a 
Lantheuit) Taci, imprudente! Getta quel vino, 
Carlo! Ti arderebbe la gola nel tracannarlo! 
riuuega uua tale espressione! Non permetterò 
mai che sorga una scintilla d’odio nel tuo cuore 
d’innamorato! Getta quel vino! (gli toglie il 
bicchiere e versa sulla terra il vino) Negli 
istanti del mio più triste umore, non mi sono 
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mai. nemmeno fra me stesso, avventurato a prof- 
ferire un tal detto,! E non sarebbe possibile, 
che nel fondo del di lui cuore Richelieu mi 
avesse graziato ? 

Lan. Graziarvi ? Lui ? 

Cha. E perchè no? Egli non l’ha poi giuratala 
mia morte- Potrebbe cangiar pensiero! Via, via, 
allegramente, che non mi toglierà il buon vino, 
i miei baccanali notturni, ì miei creditori pieni 
di speranza d’essere pagali, le belle che m’a- 
dorano, finché mi è favorevole il giuoco, ed 
i miei cari amici, che mi amano tanto nella 
buona, che nella cattiva fortuna ; e tu per il 
primo, non è vero mio buon Carlo? 

Lan. ( gettandosi nelle sue braccia ) Ah ! sem- 
pre, sempre ! 

Cha. Bando dunque al timore, e beviamo alla salute 
della tua innamorat*!(.?/;en/o'io delle grida, uo- 
mini e donne che traversano la scena in disor- 
dine , Chain, e Lant. vanno loro incontro) 

* 

* 

SCENA VII. 

Gervaso , vafti Uomini , Donne e detti. 

Lan. (a Gervaso) Che significa questo subbuglio? 

Cha. Che avvenne ? 

Ger. Soccorso, soccorso!... Ci vuol divorare. 

Cha. Chi? Parlate! 
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Ger. Ali, signore, un orso fuggito dal serraglio! 
Lan. Un orso? 

67/a. Presto, presto, Laolheuil, diamogli la cac- 
ciai (partono in ftelta ) 

SCENA Vili. 

Gcrvaso . Uomini e Donne y indi la Baronessa. 

€er. E come potrò fuggire? Mio Dio» Ah! che 
- non ho più gambe! 

Bar. Geryaso ? Gervaso ? Ah! siete qui? E mia 
nipote? * 

Ger. Vostra nipote, madama? E chi V ha veduta?... 

lo non ho veduto altri che l’orso! 

Bar. Altro che orso» Era una tigre! Un leone; 
anzi erano due leoni!, .. Ma la mia povera ni- 
’ potè dov’è? lo l’ho smarrita in mezzo al lu- 
* multo. 

Ger • Voglia il cielo che l’orso, oppure i leoni, 
non I’ abbiano mangiala. 

Bar. Ah, se potessi correre! 

SCENA IX. 

Nontglat e delti. 

Non. Rassicuratevi, mia signora, non temete! 
1’ orso è ucciso! 

Bar. É morto? Sia benedetto il cielo! E chi fu 
che t’ uccise? 

Non, Il cavaliere De Chamilly. 
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Cer. Quegli sì, che deve essere un famoso cac- 
ciatore. 

Bar. E Marta, la mia povera Maria?.,. ( veden- 
dola portare ) Ah! cielo ti ringrazio! È «lessa! 

• SCENA X. 

Citami! ly portando Maria sulle braccia; poi 
Lantheuil, De Hieux, Trevi Ile, Arcieri, Po- 
polo e detti. y 

Cita. Presto, presto! Una sedia! {avvicinano una 
. sedia e ('fiamiVy vi depone Maria) 

Bar. Ah, signore, quanla riconoscenza! 

Cha . Questa giovine dainina è deila vostra fami- 
glia? - ; 

Bar. È mia nipote, signore, Maria d* Enlraigties. 

Cha. ( da se) Che sento? Ah! Lanlbeuil, abbiamo 
perduta là una bella occasione. 

Bar. L’orso non l’ha offesa? 

Cha ■ No, madama, no! Non fu che uno sveni- 
mento. Ma osservale? Essa rinviene. 

A far. ( rianimandosi ) Mia zia! 

Bar. Mia cara Maria, quanto sono contenta di 
rivederti sana e salva ! 

Cita. (da sè) Quanto è bella! Eh, è di buon gusto 
il mio Carlo. 

Bar. Osserva il tuo liberatore. 

» • 

Mar. Ah! Signore, quanto vi debbo! 

Cha ■ Madamigella, io non ho fallo clic il mio 
dovere. 
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Mar. Senza ili lui, mia buona zia, non mi avreste 
mai più riveduta. 

Rie. (, pollando una donna sulle braccia) A 
chi appartiene questa signora? 

Un uomo Quella è mia Cugina. 

Rie. Prendetela. 

Tre. ( con una vecchia sulle braccia ) E questa 
non c’è alcuno che la chiede? 

Rie. Portala a casa tua. 

Tre • ( deponendola ) Grazie! 

Bar. {sempre assistendo Maria ) Come è an- 
cora pallida! Presto un bicchier d’ acqua! ( dopo 
portata /' acqua la Baronessa bagna la 

fronte a Maria) 

Cha . ( da sè) Per bacco! profitterò della circostanza 
per servire I’ amico. { leva la lettera di tasca, 
e t introduce destramente nella borsa a 

Maria) 

Lan. Che vedo! {a Chamillf) Quella è Maria! 

Cha. Zittol la lettera è andata al suo destino! 
{Lan. corre a Maria , Chamilljr è assalito 
da sei uomini armati condotti da Sirois , 
uno di essi turra la bocca a Chamilly con 

' un fazzoletto mentre gli altri lo portano 
via. Lan thè n il rimane presso Maria e non 
vede il ratto di Chamillf, gli altri formano 
vari gruppi di sorpresa) Ah!... 

Sir. Tacete! 

FINE DELI.’AITO PRIMO. 
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Sala di un Castello elegantemente mobigliata. 
Porta in fondo, c porte laterali; finestra a si- 
nistra clic guarda sopra un giardino. A dritta 
una tavola colerla eon -un tappeto. Una gran 
poltrona, e varie sedie. 

■ SCENA PRIMA. 

Lachenaye e Siróis entrando da parte oppóste. 

Lac. Salute a m esser Giacomo Sirois, Capo de- 
gli Arcieri, e degno confidente di S. E. il si- 
gnor Cardinale Duca di Rlcbclieu. 

Sir. M’ inchino a messer Laelienayei primo Ca- 
meriere di S. M Luigi Xtll. 

Lac. Come sta di salute il Primo Ministro? 

Sir. Molto meglio, ad onta delle cabale contro 
di lui ordite da sua Maestà la Regina! 

Lee. Di queste io non ne faccio parte. 

Sir. Lo credo!... E come se la passa il Re? 

ine. A meraviglia! 

Sir. E la bella orfanello della Tnrenna? 

Lac. La condussi poc’ anzi io stesso in questo 
castello, unitamente alla di lei nobile zia. Il 
Re, che la vede di tempo in tempo dalla Con- 
tessa dì Soissons vuol molto, ma molto bene 
a questa graziosa fanciulla. 

Sir. Lo so ! lo so!-.. Ma dile ni messer Lachenaye, 
aual interesse può avere S. M. per maritarla? 

Lac. Il più semplice.t. Voi ben conoscete gl’in- 
trighi che fecero troncare le innocenti di lui 
relazioni colle giovani dame d’ Aul efori e La- 
fayelte ? Ebbene , vuole adesso ebe il none 
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d* nn marito serva di velo alla novella occu- 
pazione del su ii cuore. 

Sir. Capisco! Ma non so indovinare qual interessa 
vi possa avere il mio nobile padrone p, r sce- 
glierle uno sposo? 

Lac. Siele ben poco sagace, messer Sirnis !... E 
non è dell'inleresse del Duca voslro padrone, 
di dare alla favorita del Re uno sposo, che 
sia del suo parlilo, onde sventare i complotti 
die si ordiscono conlro di lui? 

Sir. CHi! Questo è vero! 

Lac. E quel giovine Signore, è egli venuto? 

Sir. Noi lo abbiamo rapito alle Tuileries, . posto 
in una vettura, ed ora è là.. ( indicando ima 
porta) E qui, è tutto in ordine, messer Lache- 
naye ? 

Lac Non manca nulla, messer Sirois! 

Sir. Non avrete dimenticato che S. E. il mini- 
stro deve portarsi in questo castello? 

Lac. Sto anzi attendendo il suo arrivo. 

Cha. (di dentro ) Eh! andate lutti all’inferno! 

Sir. Questi è il mio indocile prigioniero! 

SCENA 11. 

Chantilly uscendo impetuosamente c detti. 

Cha. ( volgendosi verso la porta ) Vi ripido an- 
cora una volta, che sono amiojalo! lo voglio 
parlare al padrone... ovvero ella padrona di 
casa, (vedendo Lachenaye) Oh! Chiedo mille 
perdoni, signore... non vi aveva rullilo. 

Lac. Se il signor de Chantilly si trova meglio in 
questa sai*, die nella ramerà d’onde ora è 
uscito, è padrone di restarvi. 
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Cha. Mille grazie!... ma che vedo!... (a Siroìs) 
Il mio taciturno rapitore?... Più che vi guardo 
e pù mi sembra di avervi veduto altrove... 

Sir. Potrebbe darsi. 

Cha. A quanto mi sembra, voi avete cambiato 
di professione... E chi servite adesso? 

Sir. Lo saprete a suo tempo! v 

Cha. E, mi fareste jj piacere, di dirmi dove sono?.., 

Lac. Abbiate pazienza signor Cavaliere, e lo sa- 
prete ! 

Cha. lo credo d’averlo indovinato ! Presto dite- 
melo: bisognerà bene che lo sappia*. Non è una 
donna, che mi fece condurre in questo castello? 

Sir. Una donna?" 

Cha. Nulla di più comune di simili avventure. 
Una volla erano gli uomini c^e rapivano le 
donne, adesso la moda si è cangiata, e sono 
invece le donne che fanno rapire gir uomini t 
Una scena simile è accaduta pochi "giorni sono 
al Marchese de Rieux. 

Lac. Qualunque sia il sesso della persona che 
vi ha fajto rapire, preparatevi a ricevere una 
di lei visita! 

Cha. Oh, diavolo! Ella, vuol presentarsi a me? 

Lac. Fra pochi momenti. 

Cita. A meraviglia’... Eh, dico... l’avete vedula voi l 
ac. Ho l’onore d’essere sovente a lei vicino? 

jl*a. E bella ? 

ac. Ma... le persone che l’hanno trovata brutta 
non ebbero mai il coraggio di dirglielo! 

Cha. Oh, si, si!... Fila dev’essere una nobile 
e polenle dama!,.. E.r. non potreste dirmi il 
suo nome ? 
lac. Perchè no ? 

F* 664. il Conte de Chamilfy. 3 
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Cha. Or via dunque?... dile... questa bella Ca- 
stellana... è... 

Lac. Sua Eccellenza il Duca di Richelieu ! 

Cha . Dio!... Sono morlo! 

Lac . Noi vi lasciamo, Cavaliere... Se mai, vi oc- 
corro qualche reficiamenlo lutti qui si faranno 
un dovere di servirvi. 

Cha. Grazie, grazie! Non ho appetito! (.Lache-~ 

naye e Sirois partono) 

SCENA HI. 

ChamHly solo. 

Riclielieu ?... Coraggio !... L’istante Palale s’ap- 
pressa !... il mio giudice a momenli verrà, « 
nessuno sapy tome io abbia terminalo i miei 
. giorni, eccettuato Lanlheuil, il mio amico, l'u- 
nico mio confi lente !.. • Mi che strana situa- 
zione è la mia!..* Caduto negli artigli d’tm 
uomo che giunca colla mia vita come fa la- ti- 
gre prima di sbranare la sua pred i !... non es- 
sere sicuro di un .giorno, ili un’ora, di un 
h' arile I Aver sempre la spada di Damocle so- 
spesa sul mio capò!... Ebbene! lo recida il de- 
bile filo cui è raccomandala e sia finii» !... Ah! 
ma io mi spavento sempre pc.r cose da nulla!... 
Ma che diavolo!... Sè il Ministro avesse vo- 
luta la mia vita, poteva aversela già da gran 
tempo!... Dunque... Ah, sì, si! Per ora una 
vaga speranza mi dice, clic non delibo morire ! 
E qual nuovo capriccio lo può aver spinto oggi 
a farmi rapire... Bando al timore! Sia allegro 
Chamilly, hi vivrai, ne sono sicuro; ed i tuoi 
creditori non perderanno la speranza di ria- 
vere il loro danaro. Sono essi che pregano, e 
■ *: 
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eoi voli di ini razza ili gente nrn si irimreP-. 
Che senio?... Pormi che niellano delle sentii 
nelle al di fuori ?... (ascoila') Si ! senio i loro 
> P i,)ssi lenii, e misurali!... Queslo va male... va 
mollo male ! . 

SCENA IV. 

Sirois e detto. 

Sir. Signor Cavaliere, la vostra sparla! 
dm. La mia spada?... Ali, eccola. 

Sir. Non avole altre armi nascoste ? . 

Cha. (scoprendosi il petto ) Osservate.. 

Sir. Va bene ! 

Clip, (da sé) Va male dico io ! (forte) Insorama, 
che cosa si vuol fare di me ? 

Sir. A suo tempo vi sarà Dolo. Attendete! 

(chiude ia polla in fondo c parte ) 
Cha. Mie beile speranze, addio. Voi siete sparite 
. qual nebbia al vento!... E che perciò? Se debbo 
udire la mia Sentenza, urliamola con testa alta, 
sguardo ardito, e non sia mai detto che unavanzo 
dei Monlmoreney sia un ^vìle ! Ittiche tieu entra 
, dalla polla in fondo seguito da Sirois ar- 
mato d' archibugio. Un nomo rimette delle 
coite a lìichelieu , quindi parte e la porta 

vieti chiusa) 

SCENA V., 

Iticheìieu, ChamìUy e Sirois in fondo appog- 
giato al suo Archibugio. 

Cha. Coraggio, Chàroilly! (da se) 

Rie. (leggendo alcune carte senza osservare 
Citami t/y) Avvicinatevi, signor de Chamilly! 
Cha. [da sè ) Clic teglia leggermi la sentefie«j£tij: 
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stesso, e che quelPuomo sia là p-T eseguirla ? 

(si avanza) 

Rie. Che ne avete fall», signore, dei mesi, de- 
gli anni, che vi ho lascialo vivere per darvi 
tempo di emendarvi P 

Cha. In fede mia. Eccellenza, ho sempre igno- 
rato come dovessi impiegarli. 

Rie. Voi avete giuncato! Malgrado mio, contro 
gli ordini che vi furono dati, voi avete frequen- 
tate le bische, i bordelli, sempre fra la feccia 
più vile di tutta Parigi, e circondalo sempre 
da adulatori, di scrocchi , e di spadaccini. 

Cha. Non nego, che i miei compagni siano tali 
come li dipinge V. E. Abbenchè io mi vanti 
di conoscere ogni sorta di giuoco— 

Rie. (con tuono severo) Che? 

C'ha. Domando perdono ! 

Rie. Continuale. 

C ha. Volevo soltanto farvi intenlere, che... che 
è più quello che ho perduto di quello che ho 
vinto. 

Rie. Lo so !... Voi avete consiglialo altri a com- 
mettere scandali enormi: voi avete dei debiti 
vistosissimi, e dovete sei mila doppie al solo 
tisurajo Giacobbe! 

Cha. ( stordito ) lo debbo taolo a colui? 

Jtic. E non finisce qui! Voi non siete ancora 
stanco di giuocare, di rubare... 

Cha. (con impelo i Di rubare ? ( Sirois lascia 
cadere bruscamente il moschetto ) 

Rie. Abbassale la voce, se vi piace !... Si, signore! 
di rubare! E come chiamerete altrimenti un 
debito fallo, quando si ha venduto, e dissipato 
lutto il proprio patrimonio, e che alcuna spe- 
ranza non vi resla di poter soddisfare ? 
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Cha. Ho gìuocalo, Eccellenza... e la fortuna... 
potrebbe... 

Rie. Tacete!... E non basta ancora tutto ciò! È 
necessario ,'clie la crapula cd il libertinaggio 
siano pure della parlila ! Voi andate pubblica- 
mente in tutte le taverne, in tutti i luoghi di 
vituperio, ed avete sofferto che un figlio di 
Franria, un discendente dei Cappeti, venisse 
con voi in que' luoghi d’ignominia e di perdi- 
zione !... Non vi difendete, signore ! Malgrado 
l’esperienza del passato, voi avete rinnovate 
le vostre antiche relazioni col fratello del Re! 
Cha. Solo per turbare il riposo di qualche bor- 
ghese, non già quello dello Stato! 

Rie. Non avete osservate le condizioni che v’imposi! 

Brìi sapete dovevate morue dinanzi a Coltre! 
Cha. Rapporto a ciò, ho fallo lutto il possibile, 
eccellenza, e vi giuro, che giammai Ito fatto 
tanti sforzi per liberarmi da questa odiosa esi- 
stenza come a Corhie. Quel sergente che là ve- 
dete , e che mi deve conoscere, può far fede 
d’avermi veduto ove era sicuro il pericolo, lo 
invoco la sua testimonianza. ( a Sirois ) Non è 
egli vero che senza corazza e col petto ignudo 
io mi slanciava sempre dove era più fiera la 
mischia, combattendo tome un frenetico che 
• cerca la morte?... via parlate! ( Sirois non ri- 
sponde e non fa cenno ) 
Rie. Egli non parlerà se non gli darò I* ordine 
io. Si è trovalo pure a Caslelnaudary, ma non 
nelle vostre file! Udite! Ecco ciò che ordiniamo— 
Cha. Che faccia presto una volta! ( da sé) 

hic. {esamina con occhio indagatore Cl tamil- 
lyjndi t /coni ponendosi a I serio riprende con 
tuono dolce e familiare il discorso) Cavaliere, 
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bisogna cangiare condotta , c pagare i debiti. 

Cha. (. stupefatto > Eccellenza?... 

.Hic. Si, signore! Un uomo del vostro nome, e 
del vostro grado die l covasi, può essere, in una 
brillante carriera, (movimento di Cha.) non deve 
avere per compagni, uomini pieni di vizj; viver 
sempre alle spese d’un usurajo, (l’un Giacobbe! 
Bisogna abbandonare gli uni, e pagar l' altro. 1 

Cha. {di sè • Ohe si prenda giuoco di me! 

Rie. Mi avete inteso? 

Cha. Perfeitissimameutct... Ma, non c’ ò che un 
punto che m’ imbarazza. 

Rie. E quale? 

Cha Quello semplicissimo , che per pagare ci 
vuol danaro, e non avendone •• bisognerà tro- 
varne in prestilo. 

Rie. Ottima maniera per pagare i debili, (con. 

ruvidezza) 

Cha. Non saprei come fare altrimenti! Tutto ciò 
che possiedo non basta per pagare 1’ ultimo 
de’miei creditori, e Giacobbe non è che il capo! 

Rie. Poter del mondo! Voi, signore, avete dunque 
vissuto da principe? 

Cha. Ero sempre invaso da tristi pensieri, e V. E. 
ne conosce la causa 1 ... .Bisognava bene die mi 
distrassi, onde non pensare alla scure che da 
un momento all’ altro poteva colpirmi. 

Jiie. Ebbene! Perche non abbiate piu a vivere con 
tanto dispendio, vi solleveremo d’ ogni triste 
pensiero! Noi vi facciamo la grazia! 

(ha. E (ia vero? 

ftic. i>i, col perdono, vi facciamo salva la vita! 
Anzi, faremo qualche cosa di più! Vogliamo 
pagaie tulli i vyslrl debili! * 

Cha • Viva il cielo! E gloria immortale al graude 
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Armando Dina ili Rkhelieu! E «Ite pollò io 
fate onde provarvi la mia gratitudine? 

Rie. Avme mai (insalo al matrimonio? 

• La. Mai! 

Rie. Ebbene, ci ho pensalo io per voi. 

< ha. Oh! Questa e troppa bontà.. 

Rie. Ascoltati mi’ So che siete valoroso, e so pure 
che siete disri rio, due qualità che mi piac- 
ciono in voi, e « Ite mi fanno desiderare di af- 
fezionarvi alia mia persona. Quel uomo die là 
vedete, ( imi tran oo Sitois ) mi ba reso buon 
conto di voi: egli vi ba veduto intrepido din- 
nanzi a Collie sfidando i pericoli e la morie, 
come appunto poc’anzi mi avete narrato; e 
dopo quel tiuijo, voi avevate di già riacqui- 
stata la mia grazia, ed il mio lavine. 

(ha. Vi ringrazio, mio caro. {Sitois testa im- 

■ mobile) 

Uic. Ilo dunque deciso di dai vi moglie ! La sposa 
accomoda ò le vostre faccende; vi | roc tirerà un 
giade alla Coite, ed uno stato assai dovizioso!... 
Vi acconsentite ? 

(ha. Come se dovessi avere un posto in paradiso! 
Mie. Vi salatino però delle condizioni, può es- 
se i e, come clausole segrete del contrailo... 
(ha. Delle clausole SfgitfeP 
Rie. Ala queste vi daranno poca pena. Ciò pre- 
ti et-so, vi acconsentile ancora? 

Cha. Non saprei cerne poler fare altrimenti. 
hic. Dunque io ricevo la visita paiola? 
t ha . Ve la dò. Eccellenza ! 
iic. E polio in aweuirc coulore sulla voslra fe- 
deltà a mio riguardo ? 

(ha. Come juie sulta tuia riconoscenza* 
lite, Che mai le cabale, td i carpioni* che si 
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ordiranno contro di ree, non vi abbiano per 
complice ! 

Ch i. Ve lo giuro ! 

R/c. Va bene ! 

Ch i. Perdonale l’ardire, o duca! Non potrei ora 
sapere il nome di quella a cui V. E. mi de- 
stina in isposo ? 

Rie. ( suonando un c impancilo) Fra pochi mo- 
menti saprete ogni cosa. Tutl’aitro, che vi ri- 
marrò a sapere non mi riguarda, (si alza) Ma 
vi avverto, che una sola parola che esca dal 
vostro labbro di quanto ahbiam detto fra noi 
in questo colloquio, potrebbe costarvi la vita! 

Cha. Non me ne dimenticherò, siatene certo! 

Re. (a Lackenaye che entra di una porta 
laterale) Signor Lachenaye, eccovi il cavaliere 
de Ghamilly pronto ad ascoltarvi, (a Chantilly) 
Signore, vi riverisco ! (esce lentamente , vol- 
gendo uno sguardo a Chantilly, che gli cor- 
risponde con un inchino; S'rois segue Rie.; 
e la porta in fondo, dopo usciti , sì chiude) 

SCENA VI. 

Chantilly e Lachenaye, indi Lantheuil di fuori. 

Lac. E cosi signor 0e Chamilly ? 

Cha. E cosi, signor primo cameriere del Re? Ec- 
comi preparalo ad ascoltarvi. 

Lac. Siete voi soddisfallo deila conferenza che 
aveste col Cardinale? 

Cha. Eh, (inora pare che la cosa s’incammini as- 
sai bene, e se il seguilo vi corrisponde, pare... 

Lac. Non ne dubitate! Il Re vi ama, signore. 

Cha. Oh ! Anche il re ! Benone ! Eccomi linai- 
mente sul punto di fare fortuna. 
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Lac. Saprete che vi vuol maritare ? 

Cha. Maritarmi?... Un momento!... Ciò non può 
essere! 

Lac. Perchè ? 

Cha. Sono di già impegnalo! 

Lac. Lo sappiamo ! Lo sappiamo ! Rassicuratevi! 
Si tratta dello stesso progetto. 

Cha. E della stessa moglie ? 

Lac. Senza dubbio ! 

Cha. Oh ! così va bene! altrimenti avrei ricusato, 
e sopra tutto per un matrimonio legittimo! 

Lac. È giusto ! 

Cha. Poiché dunque la cosa sin così, e che voi 
avete l’incarico di darmi ogni opportuno schia* 
rimento , vi prego di parlarmi della mia pre- 
tendente. Già rinnovino io: ella sarà a! certo 
qualche brutta vecchia... 

Lac. Che cosa diavolo andate dicendo ? 

Cha. Oh! Questo non sarà un ostacolo. Già non 
sono romanzesco lo: ma, se non mi sono in- 
gannato, fate presto, ditemi senza preamboli 
ogni cosa, onde possa preparare lo stomaco 
ad ingojare ia pillola. 

Lac. La cosa è tutta alt’opposlo di quello che 
pensate. La vostra sposa è giovine, bella, e 
di nobilissimo sangue. 

Cha. Davvero ? 

Lac. E queste nozze vi assicurano vantaggi tali, 
che voglio farvi conoscere. Intanto, S. E. il 
cardinale vi fa dono di questo castello, coaut 
un presente di nozze,! 

Cha. Mi fa dona dì questo castello? ilo esamina) 

Lac. Esso fu da p»co rislauralo, arredato, d orato 
con gran magnificenza, e cod un gu^lo squisito. 

Cha. Eccellentemente 1 Ma, c la mia lìdanzata?... 
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lac. Non vi dissi gii ch’ella è giovine, e bella? 
(ha. Siamo d’accordo! Ma io vorrei sapere... 
I.ac. Tosto clic sarà compilo il riio nuziale, voi ac- 
quisterete il litoio ili Conte, ed avrete il brevetto 
d’Ispdlor generale di tulle le caccia del Regno. 
Cha. Gonle, e gran cacciatore?... Ah! Ma questo 
è un prodigio! Un bel caslello, un titolo, una 
bella moglie, ed una carica in corte! .. Vi deve 
però essere una condizione segreta?... E qual’è? 
Lac. Non è tempo ancora che vi sianola! Essa 
però è una cosa molto seaiplice, e die non 
vi darà pena alcuna. 

Cha. Va benissimo !••• ma... 

Lac. Ma, mal... Il matrimonio si deve eseguire 
tra pochi islauti! 

Cha Cosi presto ? 

Lac. È già tulio disposto ! 

(ha. Che diavolo ! Non si può celebrare un ma- 
trimonio senza testimoni- Le nozze sono una 
specie di duello ! 

Lac. I teslimonj son pronti ! 

(ha. Dunque hanno pensalo a tutto? 

Lac. La sola vostra docilità ha disposto 1’nnimo 
del Ministro in vostro Favore , Egli ha la vo- 
stra parola, per cui mi lusingo che non avrete 
nulla a ridire. Poiché, se vi mancaste... 

Cha . Sarei appiccato senza remissione ! Lo so ! 
Lac- Dunque è inutile che ve lo ripeta. 

Cha. Perfettamente inutile l O sposo questa sera, 
. o alla Bastiglia domani. 

£<*!?. Mi pare che in una tale alternativa... 

Chm, flou vi sia da titubare. 

Lan. È qui, vi dico! idi dentro ) Lo vedrò! Bi- 
sogna che lo vegga ! 

Cha Che sento ? Questa è la voce del mio amico 
Laulheuil? - ( corre alla porta in fondo) 
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SCENA VII. 

Lantheuil e delti. 

Lan. (entrando con vivacità ) Ali ! mio amico! 
Ifitalmenlf! vi riveggo ! 

(ha. lo sono infantato nel qui vederti ! E come 
hai poiuto penei rare.,. 

Lan. Vi drò! Quando voleva raggiungervi, alle 
Tuiteries, più non vi ho veduto. M informai, e 
seppi che foste assalilo da sei nominile tra- 
scinalo a forza iti un calesse a quàllro cavalli: 
corsi come un lacchè, e fui fortunato a segno 
di venire sulle vostre tracce in contrada Couflans. 
Girai intorno di questo castello per più ore, 
(filando vidi uscire il Cardinale! lo tremava per 
fui. Era risoluto di tulio tentare onde intro- 
durmi qui dentro; e mentre pensava al mezzo 
opportuno, scorgo i signori do Ricux, e Trevi!*! 

Cha. De Rieux, e Trrvitle? 

Lue. Dessi! 

Cha. Bene, bene ! 

Lan Ed è appunto in grazia toro, elio ho polutoen- 
Irare ... Ebbene ! Ceuì’è andata ta cosa?... Il 
Cardinale?... . 

Cha. È amabile , docile come un agnello, ed è 
.divenuto mio amico ! Non più timori, non più 
angoscio. I miei debili pagati, un titolo, un im- 
piego, una fortuna ! 

Lan. Oh ! Quanto uè godo ! 

Cha. Ed io ? Ma non è qui lutto ! 

Lan. V’ò ancora di più ? 

< ha. V’è... Oh! diavolo! (a Làch V Posso dire?... 

Lue. Non vedo in ciò iuco'veniente alcuno. 

(ha - V'è un matrimonio , mio caro. Uti mairi- 
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(nonio!... rapisci?... Mi danno una sposa od io 
l'accetto!* Faccio b<ne?... Ter bacco! Resta, mio 
amico, tu sarai uno de’testimoni! 

Lati. È impossibile ! Bisogna che ritorni loslo a 
Parigi, li solo Umore che vi fosse accaduto 
qualche sinistro, ha polulo farmi perdere un 
Irmpo. forse, assai prezioso per me. 

(ha. E perehè. 

Lan. Sa il cielo quale disgrazia m’attende al mio 
ritorno. 

Clia. Una disgrazia ? 

Lan. Sappiate che Maria d’Enlraigucs, dopo l'af- 
fare di questa mattina, è scomparsa unitamente 
alla di lei zia la baronessa di Saint Ceruin. 

dia Dici davvero ? 

Lac. ( da se) Ab ! è già palese ! ! forte) Che cosa 
dite, signore ? Di clic parlale ? 

Lan. Di madamigella d’Enlraigues. 

t ha. (a Lacli ) È l’amante del mio amico. È un 
segreto fra noi: sono amori dei quali iosotm il con- 
fidente ed il segralario; ciò non deve importarvi. 

Lac. ( da sè) La sua innamorata! Diavolo! Bi- 
sogna che lo faccia partire ! 

Lan. Si sono sparse delle voci vaghe sul il> lei 
matrimonio! ed io sono in pena per noi sa- 
pere che ne sia avvenuto di lei. 

(ha- Il caso è singolare! Povero Carlo! E non 
hai potuto scoprire... 

Lan. Si suppone, ch'esse siano ritornale in T urrena. 

Cha. È impossibile! 

Lan. Me lo hanno affermalo; ed io corro all' i- 
stante sulle loro traccie. 

Lac . Questo è il meglio che possiate fare. 

Lan. Ahlsiguore, sapreste votqualchc cosa? ..Potre- 
ste voi darmi qualche indizio su la loro scomparsa. 
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Lac. io vi consiglio di andare in Turrena! 

Cha. Quanto mi duole di non poterli accompa- 
gnare. noi P avremmo ritrovata insieme. ' 

Lac. Il signore la troverà meglio da per sè. An- 
date in Turrena ! . 

tan. Grazie, signore, grazie, lo parlo. Addio, Clia- 
miliy! Nel mio dolore, provo almeno la consola- 
zione di lasciarvi felice! Addio mio caro Chamilly! 
{Cha V accompagna in fondo e s'abb taccia no) 

SCENA Vili. 

Lachenaye , Chamilly, indi Siroìs. 

Cha Povero giovine, mi fa compassione! 

Lac. Vi siete occupalo abbastanza di lui. Lascia- 
telo andare, questo piccolo viaggio lo calmerà ! 
Oli [ signore, l’ora s’appressa. 

C ha. È giusto ! 

Lac. Siete disposto a seguirmi ? 

Cha. Sono ai vostri comandi!... Ma scusate: desi- 
dererei prima, di sapere ii nome della mia sposa. 
Quel povero Lanllieud venne ad interrompermi 
nel momento appunto, che slava per chiedervdo. 

Lac. Il nome della sposa ? 

Cha. É una cosa tanto naturale ? 

Lac. Veramente, dopo tutto ciò che intesi poc* 
anzi, ho qualche difficoltà a dirvdo. Oli ! Per 
bacco! Osservate. Eccola che passa all’estre- 
mità di quella galleria , per recarsi al tempio. 

Cha Vediamo!... Mio Dio!... Quella è Maria 
d Entraigues? 

Lac. Ella stessa ! Quella appunto che vi ^ desti- 
nata in isposa! 

Iha. Mari», mia sposa ?... Questo c impossibile 
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/.ac. E l-i riiTVi r»-!«* dallo mani di .sua zia, la ba- 
ronessa di Saul Crrniii ! 

/ ha. Scusate ! ;Ma io non l’accello ! 

/.ac ■ Perdi»' ? 

(Un. Vi pare? lo sposare l’innamorata del mio 
amico, mentre quel disgraziato va a cercarla 
in Terrena ? Giammai ! 

Sir. {.entrando, Mcsser Eachcnaye. ed il signor 
de Gbamilly sono alhsi nella cappella. 

Lac. Avete inteso ? 

Sir. Sbrigatevi! Prima di un’ora devo fare il mio 
rapporto al ministro! Tale è l’ordine I 
Cha. Al diavolo voi, e lutti i vostri ordini! 

Sir. Dunque, alla Bastiglia ! 

Lac. Avete capito? O sposare Maria o al Capo 
Croce s. Paolo! 

(ita. Maria, o morte?... ( s'aveile che due ar- 
chibugieri si sono portati vicino a lui ed 
esclama ) È meglio Maria! ( cala il sipario ) 


rise dell’ atto SECOHno. 
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ATTO TERZO. 

Il Teatro rappresela una sala del Louvre, a 
drilla si va negli appartamenti della regina , 
ed a sinistra in quelli del ro. 

SCENA PRIMA. 

Trevi l/e, De Rieux, Lue Renare, Gui fauci, 
e Cortigiani. 

Rie. M esser Lachenaye, come ha passala la nelle 
S. M.P 

lac. Perfettamente ! 

Rie. ( ridendo ) E la signora de Chamilly? 

Lnc. Come sarebbe a dire? 

Rie. Come! Non avete ancora fallo il vostro do- 
vere colla novella sposa? Dicono che siete voi 
che l’avete maritala. 

Lue. (da sè) E non senza gran pena. 

7 re. (a l)e Rieux) De Rieux, abbi giudizio! 

Rie. M esser di Lachenaye è un eccellente media- 
tore di matrimon), e le donne con lui ci tro- 
vano il loro conio. Per bòcco! A questa bèlla, 
damiua, egli ha procuralo ad un punto e ma- 
rito, e... 

Tre. ( interrompendolo ) De Rieux! De Rieux I 

Tac. (da sè) Che cosa va dicendo costui ? 

Rie. ( a Trevi Ilei Egli è che provo pena per quel 
povero diavolo di Chamilly. 

Tic. f a Rieux) E.l è questa una buona ragione 
per calunniare sua moglie? 

ft>e. ( c . s.) Eh, ch’io non calunnio alcuno! Vo- 
glio ridere soltanto alle loro spalle! Ma non 
sa * tu che a questo matrimonio v’e una con- 
dizione segreta? 


_ 
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Tre. Una condizione segreta? 

Rie. Sì, ed è, che Chainilly debba considi rnre'sna 
moglie, nulla più che come una sorella ? Ah l 
ah! Che ne dici adesso? 

Tre. E Chamilly vi ha polulo acconsentire ? (c. s.) 

Rie. Egli non ama la bella, ma bensì, i piaceri, 
gli onori, e gli diedero tutto ciò in compenso. 

( c . s .) 

Tre. Parmi impossibile l (r*. s .) 

Rie. Eh, sì, sì, ti dico! Alia tìn fine poi non è un 
cattivo affare. Quello che mi fa rabbia si è, 
che quell'ipocrita di Lachenaye concluse lutto 
ciò, meno, per compiacere al Re, che per ob- 
bedire al Cardinale. 

Tre. Servirebbe egli due padroni in una volta ? 

{C. S.) 

Rie. Sicuramente l E le ne accorgi solamente 
adesso ? 

Lac. {da sè ) Come mi guardano ! 

Giti, {che ha inteso qualche cosa ) Se parlate 
di Richelieu siate almeno prudenti ed abbas- 
sate la voce. {a Rieux e Treoille ) 

Rie. E perchè abbassare la voce ? Non siamo noi 
presso il Re, nel suo palazzo del Louvre ? 

Gui. Cioè, nel luogo ove la cabala anliministe- 
riale si crede potente; ma nulla oltenne finora, 
e nulla otterrà in appresso... perchè il Re me- 
desimo è del suo parlilo ! 

Rie. E noi di quello della Regina ! E quando ab- 
biamo le donne... 

Lac. {da sè) Osare di parlarmi così 1 Oh! Se 
potessi vendicarmi ! 

Rie. È così , signor Guitaud; e quello che non 
ha fatto finora la cabala, ossia, come voi la 
intendete, il partito realista, lo farà la febbret 
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A 1 non conio, il Ordirai?, ad onla di tulli 
gli sforzi de’ modici, e di lutti gli empiaslri 
della fai macia, non può più uscii e dal suo pa- 
lazzo, c neppure dal ledo. La A libre pure è 
divenuta antiminislerlale ! La febbre si è col- 
legala con noi; dunque, viva la febbre! 

Cui. Non vi fidale, perchè la febbre è amica sol- 
tanto delia morie! 

Tre. Che cosa diavolo andate dicendo? Perchè 
mettere in eamro un tale soggetto? 

lac. Ben dello, ben detto, signor di Treville! 

Pie. Che ? Non siete voi del partilo del Re, si- 
gnor Lachenaye ? 

Lac. lo, mi getterei nel fuoro per S. M. 

Giù. Sicle dunque nemico del ministro l 

Lac. Per il cardinale di Richelieu, mi getterei 
nell'acqua. 

Pie. Questa è un poco più fredda! 

Tre. Allo, allo, signóri, basiamosi l de Rieux, 
Chamilly ci attende per una parlila di giuoco. 
Ci votele venire ? 

Pie. Andiamo. ( cedendo venire la baronessa dice 
a Treville ) Oli ! ecco appunto la bella zia del 
nostro gran cacciatore! Del nostro sposino 
alla moda ! Da che è divenuta sua parente no 
hanno falla una dama della regina! E questo 
sarà una nuova confidente del ministro ! Che 
maledetto uomo è colui ! ha occhi, ed orecchio 
da per lutto ! 

Tre. Tanti» peggio per le! Andiamo. 

Pie. Eh ! che io mi rido di lui ! (salutano la ha 

ronessa e lartQn 


F. 561. Il Conte ile C hamil/jr , 4 
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SCENA II. 

. • Lachenaye e la Baronessa. 

lac. Imprudente I Se avessi solamente pensato 
tra me ciò che ad alla voce disse colui , mi 
. parrebbe sentirmi staccare la testa dal busla ! 

( alla baronessa ) E così, signora Baronessa ? 

. lo spero che sarete contenta della vostra fosr- 
‘ Cuna ? 

Bar. Non posso negarlo: La mia fortuna è grande 
ma non è però disgiunta da dispiaceri. Mia ni- 
pote, la giovine contessa de Chantilly, oe ebbe 
uno jerl.. 

lac. In qual maniera? 

Bar. Non lo sapete? Alla conversazione di j*er 
' sera! mentre Maria si avanzava per inchinarla, 
la regina le volse dispettosamente le spalle, la- 
sciandola piefta di vergoua , ed immersa nel 
pianto ! 

lac. Voi mi fate trasecolare!... Sospetterebbe forse 
la Regina 

Bar. ( con orgolio) Di clic ? 
lac, Oh!,., di nulla!... alfine... poh.. 

Bar. {c. s.) Che cosa ? 

Lac. La viva amicizia che nutre il Re per la con- 
tessa ile Chantilly..., 

Bar. Non può essere che pura ed onesta !' E voi 
piu d’ogni altro il sapete , poiché intervenite 
per terzo ne’ loro colloqui ! 
lac. Senza dubbio! Nulla di più innocente ! I! 

Re le insegna a gìuocare agli scaccili, le parla 
‘ de’ suoi pavoni, de’ suoi falcili, d Min sue tac- 
cio ! Poi le canta le romanze ch’egli cu npoiie, 
$ fte c impone ma ite, Adire volte le cantava a 
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me: ora le canta a lei! Ma, e non sapete il 
motivo per cui la Regina sia sdegnata con vo- 
stra nipote ? 

Ììar. Suppongo che sia perchè non volle far parte 
delle cabale contro il ministro. 

Lac. Ha fatto assai bene! Voi ben sapete ciò 
che accadde alte giovani dame d'IIaulefort e 
Lafayetle, che l'hanno preceduta nella buona 
grazia del Re, Esse piangono in oggi la loro 
temeril.à, una in un ritiro, l’altra nella solitu- 
dine del suo castello in Bretagna... E Sua Mae- 
slà è isti ut ta dell’atTronto fatto dalla Regina 
alla giovine contessa ? 

Bar. In questo momento, Maria, è presso di lui. 
Lac. Benissimo» Egli onderà su tulle le furie! 
Amava già poco sua moglie, ora la cosa eli- 
derà di male in peggio! Noi starno" ben f<,rlu- 
nati che sia nato un Bellino, perchè cosi... 
Bar. ( con nobiltà e fierezza) Signóre ! 

Lac. ( con malizia) liillne poi * se la contessa 
de Chaniilìy ha provalo qualche dispiacere, ne 
troverà al cerio un compenso nelle cure deli- 
cale , e nelle gentilezze che riceverà da suo 
- mai'iio*' '* <**' ' 

Bftr. Suo marito ? Ah ! Pa questo lato pure non 
le mancano afflizioni, li conte de Chamilly è 
un nomo indegno, a cui ho perduta la stima* 
Lac. Perchè ? Non ama forse sua moglie ? Non 
abita forse nel Louvre, e nello flesso quartiere? 
{da sé) Gli appariamoli sono però separali! 
Bar. L’ambizione ha fòlio tacere in lui ogni no- 
bile sentimento! Dovrebbe essere contento pe- 
rò. Eccolo in gran fortuna! Egli è Conte! 

Lac. Divelta anche di più!... Osservo però che 
egli è spesso assente: sempre a cavallo... por 
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si occupa ili altro che ili caccia, <li giuoco, e 
d’ altre parlile piacevoli l .. E come interpreta 
sua moglie la sua condotta ?... 

Dar. Penetrala dall’amicizia del Re, occupala dai 
divermenti di corte, essa non ha che il tempo 
di pens il e alla sua toilette. E poi ella ha un’i- 
dea cosi confusa del matrimonio... Benché dot- 
tata d’un’anima esaltala, d'un cuore tenero ed 
ardente, ella è ancora mollo innocente! 

Lac. Povera giovine! 

Dar. Con tulio ciò si sentiva inclinata, com’ è 
suo dovere, ad amare il marito; ma la di lui 
non curatiza, fece si, ch’essa pure tìnge di non 
curarsi di lui 

Lar. Eh fin qui non c’è poi lanlo male, {da sè) 
Egli ha mantenuta la parola, il Pie è geloso c 
vendicativo, e se vi avesse mancalo, guai 8 lui. 
ifo rie) E non ò quella la giovino contessa che 
esce daU'apparlamenlo di S. NI.? 

Dar. È di*. ss a'. Ali! mio Dio! Como ha l’aria scon- 
certata. 

SCENA 111. 

Maria e detti, pai Chantilly, indi Cachenaye. 

Mar. Ali! mia aia! mia zia! lo sono perduta! 

Dar. Che cosa vi è accaduto? 

Lac. {piana alla Baronessa) Ritornerò tosto, si- 
gnora. Vado ad informarmi di ciò che avvenne. 

{entra nell' appartamento, del He ) 

Cha. {si lascia vedere poi si ritira) 

Mar. Si, mia zia, iasono perduta! il Re mi ama! 

Dar. Vi ama?.,, {da sà) Ah, che pir troppo ò 
vero ciò clic mi fu dello, (forte) Senza dubbio 
egli avrà per vai Ufi afitui't? <lùuai«r«wtl9 «4 
«ficsjlfi. 
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Mar. .Ali! Non è vero! Se Tavesle veduto orila 
sua cuberà contro la Regina! Se l'aveste inteso, 
nifi buona zia ! Son io, esclamò il Re ! son io 
ch'eli» volle oltraggiare in voi , ma noi, noi 
ci vendicheremo! E Torchio suo s’infiammava, 
la sua mano tremava nella mia , e mi slrinse 
poscia al suo seno con tal veemenza... che mi 
i fere tremare! 

Bar. ( con finzione) Ciò vuol dire, che si prese 
a cuore raffronto fattovi dalla Regina. Voi anzi 
gli dovete tutta la riconosce usai ( da sè) Ro- 
to vera Maria! (forte) Proseguile. 
od Mar. Quindi soggiunse: Maria, voi sarete la vera 
Regina! Voi ne avrete tulio il potere! Colei 
si 1 non ne conserverà «he il nome ! lo vi avvìi i- 

x n»rò a me, e vi eleverò tanto, ch'ella si strag- 

li gerà di livore, e di rabbia ! Il colile de Cita- 
tili ntiltv lo farò duca prr>h_è voi siate dn«li«*s<j». 

Voglio fare per voi più di quello «he fere mro 
coti* pa«lre per la sua Gabriella d'F.s Ireos ! Vi darò 
ricchezze immense cd «mori, e lui lo Tarn or mio. 
Udite ciò che mi propone, madama ? Vuol dun- 
que farmi la sua favorita >... lo una nuova Ga- 
aj x. briella ?. . Mail no, mai! 

! Par. Calmatevi, cara nipote. 
a ’ Mar. ( con tuono risoluto) E mio marito dov’è? 

Bar. Che cosa votele da lui? 

M‘ Mar <c. a.) Voglio vederlo ! In preda all’amore 
' ulil del Re, all’odio della Regina, ei solo deve pro- 
clfH leggermi; ei solo deve salvarmi dal precipizio 
, in cui sio per cadere ! 
i 33,1 Bar. Bgh \ 

“W}‘ War. Non posso più vivere così! La mia vita è 
iluu J ' peggior della morie! Voglio vederlo! Bisogna 
Piegarci aitine, conoscerci entrambi! Se ha 
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motivo di sprezzarmi , d’ abbandonarmi , -cbe 
venga, che mi accusi: io saprò bene giusliiicar- 
mi! Egli non può, non deve odiarmi ! 

Bar. Odiarvi? e perchè? 

Mar. Avete ragione! Egli non può odiarmi, nò 
m'odia, ne sono rerla ! lo ho scrutato sovente 
il suo sguardo, e vi lessi sempre l'espressione 
dell’amore e, dell’amicizia! Ciò che non so com- 
prendere si è che appena mi vede , esso mi', 
fogge! Se qualche leggera nube ci divide , e 
perchè voi, mia zia, non ne scoprile la causa, 
e non andai e in traccia di ini per forzarlo a 
venire da me? 

Har. lo?. . me ne guardi il cielo! 

Mar. E non è questo il vostro dovere?... Ebb-ne, 

.. se voi ricusate di farlo , se ii mio sposo non 
vuoi venire da me, anderò io da ini! Bisogna 
. che Io faccia, voglio farlo! Egli m’ascollerà, ne 
sono sicura! Mi getterò , se fa d’uopo, a’suoì 
piedi, e lo supplicherò ad amarmi, perchè possa 
essere, degna del suo amore ! 

Chn. {dir, avrà intese le ultime paiole , dice 
da sé) Che senio ! 

Ha **. Degna del suo amore?... Povera Maria!,.. 
Bisogna dunque che vi sveli ciò che con tanl» 
pena vi tenni finora celalo!... Vostro marito 
non può amarvi! Egli non ne ha ii diritto! 

Mar. ( sorpresa ) Che dite? 

Bar. Ah! Maria! Noi fummo entrambe ingannate, 
e vilmente tradite!... Chanailly ... sapeva elio voi 
eravate amala dal Re! 

Mar. Lo sapeva?... {con gran sentimento ) Dio! 
Dio buono! Che sarà di me... ( piange ). 

Bar. Maria! mia lìgi a! Calmali!... Vieni, mia cara 
nipote. Noi non dobbiamo più rimanere in que- 
sto luogo di dissoluzione e d'ignominia! 
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Alar. Oh Diti!... non posso... mi senio mancare... 

0 sviene) 

(ha. (slanciandosi ccrso Maria ) Oh cielo!,.. 

Ella sla male!... Maria?... mia cara Maria ?... 
Par. ( scorgendo C hamiUy) Chamiliy! 

Lac. ( fermandosi sulla porla d' onde era en- 
fiato ) Quali grida? (da sè ) Che vedo ?... Il 
marito? Qual ardire! 

Cha. (a Maria ) Maria, foraggio! 

Bar. (a ( itami tfy) Signor eonle. questo non è 
il vostro posto! 

Cha. (risentito') E qual è dunque, madama? (vol- 
gendosi s'accorge, di Lachenaye e dice da se) 
Ah! Il mio genio infernale! 

Bar. Ella rinviene. 

Cha. Apre gli ocelli. Oh gioja! (da sè) 

Mar. Dove sono ? 

(ha. (con timidezza) Signora contessa... 

Mar. ( dopo rinvenuta , lancia vno sguardo 
sprezzante a Chamiliy , e Lachenaye ri- 
mane in atteggiamento ridicolo) Mio ma- 
rito!... fuggiamo, mia zia! (fi alzaie dice 
da sè) Che farò?... Dove anderòP... Un solo 
parlilo mi resta!... Si, dovess’egli avvilirmi di 
più, Saprò sfidare il destino, ma sarò giustifi- 
cala. (forte) Mia zia, venite! 

Bar. E dove? 

Mar. Dalla Regina! 

Bar. Che dite ? 

ìlar. Andiamo! (Maria e la Baronessa entrano 

dalla Jìegina) 

Lac. (da sè) Esse dalla Regina. c«l io dai Re! (a 
Chantilly) Signor conti! Il Re è assai malcon- 
tento di voi! Avete inteso? Assai malcontento? 

, (parte) 
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SCENA IV. 

Chamilly solo. 

Eh, che m’imporla di lui! Che ho mai inteso?. 
Solamente oggi il Re le ha parlalo d'amore? 
La mia Maria è dunque ancora innocente ? 
Oh gioja !... Colà nascosto , ho tutto inteso... 
Oh, il buon uomo ch’è Luigi XIII... che il cielo 
fo benedica 1 ... Aspettare tre mesi a farle la sua 
dichiarazione amorosa?... E quella povera Ma- 
ria?... In quale abisso la mia ambizione (aveva 
precipitala !... Quando mi fu n»ta quella con- 
dizione fatale , non voleva acconsentirvi a co- 
sto 'della vita, e non ne ebbi il ceraggio! Que- 
sto maledetto bisogno di lusso, di piacimi, di 
titoli! Questi onori che ora detesto, mi trasci- 
narono a spingere quell’ angelo di candore in 
lutti i pericoli, in tutte le corruzioni del cuo- 
re! Miserabile!... Ma sono ancora in tempo a 
salvarla, e riparare i miei torti!... Sì! tenterò 
tulio! Tutto farò per proteggerla, c salvare ad 
un tempo, il suo, e l’onor mio! .. Lotterò con- 
tro il Re, contro il Ministro, contro me stes- 
so!... Maria! il giuro! Tu rimarrai pura ed ono- 
rala! al cielo, il giuro! Ti strapperò dagli artigli 
della cabala, del raggiro e del disonore!... Ma... 
e come farò ?... con qual mezzo?... Ilo per ri- 
vale un re di Francia!... Ebbene, che impor- 
ta?... Si corra... Oh ciclo! Lanlhcuii!... 
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SCENA V. 

Lantheuil e detto. 

Lan. Siete voi Chamilly... voleva dire, il Conte!... 
Mi è noia la vostra forili n 3 ; ma so ancora che 

• nulla può cangiare la vostra amicizia per me. 

Cita. ( astratto ) Buon giorno , Lantheuil... buon 
giorno... (da sé) E come fare adesso ? 

Lan. Perdono, signor Conte!... Credeva di qui ri- 
trovare un antico compagno, il cavaliere de Cha- 
milfy... m’accorgo, che mi sono ingannato!, . Le,, 
chiedo perdono, e le sono umilissimo servo, (per. 

partire ) 

Cha. Fermali!... No, Lantheuil, non li sei ingan- 
nato. lo sono sempre lo slesso a tuo riguar- 
do... perdonami amico. ma sono cosi afflitto.,. 

Lan. Voi avete delle afflizioni?... Eppure intesi a 
parlare della vostra grande fortuna... oggi voi 
Siete ricco, godete il favore del Re e del Mi- 
nistro... 

Cha. È vero. 

Lac. Potreste voi desiderare il passalo? 

Cha. E perchè no ? Quando tu mi lasciasti io 
era ancora povero, ma allegro! 

Lan. Ed ora? 

Cha. Ed ora, ti par cosa che possa piacere, una 
fortuna che si desidera , che viene , e quindi 
fugge come una donna capricciosa che sia stanca 
d’araarli?... Oggi* ho dfcll'oro: ne vuoi?... io non. 
so che farne !... Altra volta avevo dei debili... 
anche quella era una distrazione!... La morte 
si era impossessala di me, e mi lasciava vi- 
vere per suo conto,., ma io la sfidava , V ob- 
bliava , e la faceva attendere come gli altri 
miei creditori!... Mi sentiva fiero quand’ero di 


Digitized by Google 



SS IL CONTE DE CfUlUILLY 

rral umore; dolce e mansueto nell’allegria... 
ateva forza e coraggio pt-rlino nell »* mie paz- 
zie... Infine era felice! Era ancora nubile, mio 
a nicol... Ora non sono più nulla di quello che fu il 

Lan. Cb<V 11 matrimonio forsef... 

Qia. Ah! lo sai dunque che sono ammoglialo?... . 
Ti hanno parlalo di mia moglie?... E che cosa 
li hanno dello? 

Lan. Dicono ch’ella sia mollo bella! 

Cha. Sì, amiro, assai bella! (da sè) Egli non sa 
ancora nulla, respiro!. . 

Lan. Sarebbe vero ciò clic si dice di lei ? (da sè) 

Cha. Oli ! Parliamo di le adesso, de’luoi amori... 
de’ tuoi novelli amori. * 

Lan. Maria è il mio solo. pensiero ! Maria è la 
sola che amo, e che amerò sempre ! 

Cha. Sempre? (da sè) Diavolo! Questo non va 
bene ! (forte) E nc avesli contezza ? 

Lan. La cercai invano pel corso di Ire mesi! Ho 
percorsa tutta la Turrena, il paese dove nac- 
que, dove ella abitava; c non la trovai! Sono 
rilornato a Parigi, la ricercai di nuovo, e qui 
pure non la rinvenni ! 

Cha. (da sè) Povero diavolo!... e sì èpoco distante. 

Lan. Ah! Sono ben infelice! lo l’amo tanto!... 
Se qualcuno me l’avesse rapita, sarei capace 
d’uccidcrlo ! 

Cha (da sé) Non ci mancherebbe altro!... E 
quando saprò che io... - , 

Lan. Voi pure siete sfortunato in amore, non è 
vero? Vostra moglie... 

Cha E chi ti ha istrutto di ciò ? Chi te l’ha dello? 
Palesalo ! Costui la pagherà per lutti ! Voglio 
il suo sangue- giacchò ci vuol sangue por ri- 
sarcire i'ouor delle donne.! Chi fu? 

1 . • £' . 
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Lan. E vorreste esporvi ad un durilo? Voi ben 
sapete elle sono proibii!, e clic la legge punisce 
colla morte i trasgressori. 

Clia. Giù non imporla. Dimmi, il calunniatore chi fu! 

Lan. Calmatevi,, mio caro Chamilly. 

( ha. No, voglio sapere... . . 

Lan. Quando volete che parli» vi dirò, che io 
stesso lo argomentai dalle parole clic vi siete 
lascialo sfuggire. 

Cita. Può essere... ebbene più non se ne parli!... 
Ah! mio caro amico, se lu mi conosci... se io 
osassi scoprirli ciò chesi passa nell'anima mia.. 1 
Ascolla ! li non ò già una favola ciò die ti 
dico, ma pura e sacrosanta verità!... lo... lo... 
Amo ! 

Lan. Voi ? 

C’ha. Ciò ti reca stupore, non ò vero ?... Ali ! Sì, 
pur troppo io sono amante !... Comprendi tu 
bene il significato di questa parola pronunciata 
da me? Da me, clic mai non conobbi amore?... 
Per coloro die cominciano ad amare quasi al- 
l’yscire d’infanzia, non è che un senso (li più, 
il (piale dolcemente s’insinua nell’anima loro, 
Senza violenza, e senza scosse l Ma inun cùoro 
come il mio, avvezzo ai piaceri, e per una lunga 
abitudine reso a tulio indifferente, si presenta 
qual minaccioso torrente die tulio rompe e 
devastai... Conosci tu quest’amore?... No», lu 
non puoi conoscerlo !... Tu, ti sei mostrato, 
tu hai alzati gli occhi al cielo, tu hai messa 
la mano sul tuo cuore, e fosti amalo ! .. Non 
è cosi?... Ed io, tuo amico, mi sino fallo giuoco 
del tuo amore, e ti ho ingannalo senza pietà. 
(movimentò da Lantheuil ) Sii lu pure meco 
ciudde! M», non solo sono amante, sono an- 
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«•he geloso’.... e quel ch’c peggio ancora, non 
sono amalo ! Credeva di avere un solo rivale, 
e ne ho due !... Ed è lanto strana e sen/a esem- 
pio la mia situazione, che tulli gli uomini sui 
quali potrebbe sfogarsi la mia rabbia, sol que- 
sli due io debbo rispellare! Contrassi il mio 
braccio non avrebbe vigore, e la mia spada si 
ritorcerebbe verso di me ! A lutti due io debbo 
amore, e rispetto; al primo per rimorso , a! 
secondo per dovere!... Trovi lo adesso degna 
d’invidia la fortuna del conte de Chamilty ? 

Tan. ( da (è dopo un momento di riflessione) 
Due rivali !... Il re è uno .. e l’altro ?... {forte) 
Povero amico! lo li compiango! 

SCENA VI. 

De Rieux C uitand , Trevi t/e , ed nitri uscendo 
dagli appartamenti della Regina , e detti. 

Rie. Ah! sei qui. caro Conte ? Ricevi le mie con- 
gratulazioni ! Tua moglie è molto, ma mollo 
bella ! 

Tre. E mollo, ma mollo amabile! Essa è un an~ 
gelo ! 

Cha. E a che le prodigale Unti elogi? 

Rie. Perchè abbiamo a darti una buona novella... 
Sappi, che la giovine contessa tua moglie si è 
riconciliata colta Regina! 

Cha, E qual motivo di rancore poteva essa avere 
contro di tei ? 

Rie. Sai bene che le donne sono gelose, lanto 
più quando si traila... 

Cha. Di che ? 

Rie • (da sèi Non sa nulla!... Già i mariti devono 
essere sempre gli ultimi a saperde cosi ! [forte) 
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Sappi dunque, ehe , non so per qual motivo , 
la Regina le aveva interdetto l'accesso; ma essa, 
sfidando la collera sua, ardì penetrare nelle sue 
stanze, ed ebbe un particolare colloquio, dal 
quale risultò una scambievole amicizia. 

Tre. Ed il piacere di averla del nostro partilo 
conira il Ministro!' 

Bie. Insamma, ella ci salva ! 

C ha. Ella si p-rdel... Oh cielo!.. Affrontare la 
potenza del Cardinale! 

Bie. Nessun timore da questo lato. Il Reti vede 
di buon occhio, ama lua moglie , ( movimento 
di ChamiUjr)e din grazia di lei, ritornerà alla 
Regina, e si deciderà a dimettere it Ministro! 

Tre. Oh! Viene el|a stessa. 

Cha Mia moglie!... (a Lantheuil) Vieni meco 
Laiitbeuil. ( per partire) 

Rie. (da sé) Viene la moglie, e parte il marito ? 
Oh! che bel matrimonio! 

Lan. Restiamot È vostra moglie che arriva, non 
avete inteso ? Restiamo, voglio vederla ! Dicono 
ch’c così bella... (<* Chamilly ) 

dia. La vedrai un’altra votta, andiamo! ( vedendo 
venire Maria) Ab! Non sono più in tempo! 

ida sè ) 

SCENA VII. 

Aia, ia, e la Baronessa che attraversano la 
scena , e detti. 

Lan. (a T reville) Chi è fra quelle damo la con- 
tessa de Chamilly ? ( osservando dentro) 

Tre. (a Lantheuil) Quella che ha il ventaglio 
in mano , e che il marchese de Rieux saluta 
Ut quealu woqieulo. t Maria, c la Baronessa 

({Ui'aiq esano la st-tfftt) 
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• Lan. ( riconoscendo Maria' Ohe vedo! Ah!... 

•a * tuoni Hy) È (lessa ! È Mana ! 

Cha. Sì, Maria d’Entraigues, mia moglie t 

• Lan. ( disperalo ) Vostra moglie ?.. 

Iha. ( prendendo la mano a Lambenti) Lan- 

• Iheuil ! Mio amico... sappi, che un desiino fa- 
tale... 

Lan. Lasciatemi! [parte furibondo) 

Rie. [da iè) Che cosa diavolo ha quel signore? 

SONA Vili. 

Trevi Ve 3 Chamiftjr, e de Riixiv.' 

Cha. [da sè) Adesso sa lutto! Già doveva saperlo! 

Ora è d’popo salvare Maria! Inesperta! Ella 
< liuti sa, che lottando col Ministro è lottar colla 
i mòrte!... Un solo partito mi resta!.,. 

1 Rie. [a ( hamiftyr) Che fai tu là così pensieroso? 
( ha. Amici, voi mi amate, non è vero ! Ed amate 
i del pari le avventure pericolose ed audaci! 

- Rie. Viva il cielo ! Mèdici alla prova. 

. Tte. Di che si tratta ? 

' Rie. Di rinfrescare qualcuno nella Senna ? . > 

Tre. D’itbliruciare qualche casjdlu? 

« t ha Multa di ciò ! Si traila di rapire una donna! 
Tte l» apice una donna? 

Rie . Eos.s'am he lina mia innamorata, notimi ritiro! 
li ha. Qualunque dia sia, side voi disposti a se- 
condarmi? . 

Rie Ti dò la mia parola! 

Tre. Ed anche la mia! Ala... ci sarebbe forse re- 
sistenza per parie della lidia? 

(fia. Lo temo. 

Rie. Corpo di Marti! Senza di ciò n in nc variibbe 
la pena Cotp crliamu! 
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Cha. Sull'imbrunire del giorno, convegno gene •- 
rate, giù dal Ponte dei Cambio, alla trattoria 
di Puyvert. 
hie. Benissimo. 

Tre. Ci siamo intesi. {partono tutti) 

SCENA IX, 

Lantheuit nel più grande abbattimento , 
poi Maria , 

Lan. La mia lesta è cosi debole, ch’erro intorno 
al Louvre senza sapere ove vada*.. Maria nio-, 
glie a Chamilly, e favorita del Re?... E non 
sarebbe questo un sogno!... Un illusione?... No ! 
Ecco tl luogo ov* io fui testimonio di questa 
terribile verità ! È qui dove Chaaiilly mi par- 
lava della sua amicizia, de' suoi dispiaceri, di 
sua moglie!... Di sua moglie!... È là! È È», 
..dove la vidi uscire!... [Maria si fa vedere) 
Oli cielo !... Vaneggio io!... o è dessa ch’io ri- 
vedo anche in queslo momento? 

Mar. Si, Larclheuil, sono io!... Vi ho veduto at- 
traversare la galleria, agliaio, pallido, sfinito ! 
Non ho [minio resistere ad uu sentimento di 
pietà die mi parlava per voi. 

Lan. Un sentimento di pietà, per me? {con ran- 
core) 

Mar. Interpretate come v’aggrada questa parola, 
ma pensate al coraggio di cui ebbi d’uopo per 
venire io stessa ad affrontare la vostra collera. 
Voi soffrile! Soffro io pure, e sono di voi molto 
più infelice ! , • < 

Lan. Infelice?.. Voi?... E che dirò iodi uie?—. 
di me, che fui barbaramente ingannalo e tra- 
dito daU’umoiT, il dall’aasicizia ?... Esisteva tuia 
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fanciulla alla quale aveva fatto il sacrifìcio del 
mio cuore e della mia Tifa, e come se il cielo 
si fosse compiaciuto di riempiere P anima mia 
delle più dolci emozioni, mi aveva dato anello 
in» amico , che ami va più d’un (rateilo r egli 
« ra il collùdente de’ miei più segreti pensieri.. . 
Ebbene I L’amanle mi abbandona, l'amico mo 
la rapisce! E questa amante è Maria d’Enlrai- 
gues ; e quest’amico è il conle de Chamilly! 

Mar. Il coule de Chamilly?., Ed egli sapeva... 
( da xè) Oli! quanto l’odio! {forte) Signor di 
Lanlheuil, compiangetemi, e non mi condannale 
prima discettarmi. 

Lati. È inutile! 

Mar, Ah! Signore, e non mi pennellerete voi 
di giustificarmi ? ( piange ) 

Lao. Giustificarvi ?... Voi?... Sì!... Falelo, fatelo! 
Ingannatemi ancora se fa d’uopo. Sarà per mo 
un sollievo, una gioja novella !... lo voglio cre- 
dervi fino all’ultimo istante! Ho troppo sofferto 
ascollando gli altri !... Dite... Dite che non Sirie 
maritala, io lo crederò per non morir di dolore?... 
Voi, non rispondete ?*.. {Maria piange) Voi 
piangete?... Per me, e per vui , non è vero? 
Per me, perchè siete costretta a dissipare l’ul- 
tima mia illusione* per voi, la di cui anima 
Talla alla sola virtù inorridisce all’idea del di- 
sonore di cui siete la vittima! 

Mar. Signore!... Che ardile voi dire?... E siete 
voi che osale calunniarmi? 

I.an. Non siete voi la conlessa de Chamilly? 

Mar. {eoa dolore) Al» ! pur troppo! 

Lan. ( con forza ) Ebbene , | a contessa de Cha- 
ttùlty £ io favolila del Ho! (parie). 
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SCENA X. 

Maria sola , immobile -ed in una specie 
di delirio. 

Che ha egli dello?... È dunque vero! Lo credo- 
no!... Ed egli... egli ancora'. , lo sono dhnque 
infamala agli occhi di tulli! ah! Quale alTron- 
lo !... Non basta ch’io sia inf. lice, che mi vo- 
gliono anche colpevole) E perchè mi hanno 
strappala dall’asilo ove io viveva tranquilla, è 
felice? Fu dunque per perdermi! Ed è questa 
adunque la protezione del Re? In faccia al mondo; 
ed a Carlo , io sonò la sposa di Chamilly, è 
l’amante di Luigi XHi; quando chiamo Dio ili 
testimonio della mia innocenza 1 Carlo ! Carlo ! 
Tu non vivrai in lanlo errore! Egli morrà, disse. 
No, voglio salvarlo! Voglio che mi renda la suà 
stima!... E con qual mezzo?... Come farò?... (os- 
servando su d'una tavola l'occorrente per 
scrivere ) Ah! Sull’istante! (sì pone a scrivere) 
* li signor de Chamilly è nno straniero per 
» me, il mio maritaggio con lui non fu che ud 
» inganno, io amo voi Solo; e come avrei po- 
» luto appartenere ad un altro, fosse egli stai I 
» lo stesso re di Francia! Vivete per voi, vivvU 
» per me! Maria ». 


È. 564. il Conte de fckàmiììjr. è 
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SCENA XI. 

Gervaso e Maria. 

Ger. Finalmente vi ho ritrovala, signora Contessa! 
La signora Baronessa vi cerca per tutto, essa è 
così inquieta... 

Mar. ( dopo aver suggellata la lettera e fattovi 
1* indirizzo) giungete a proposito, Gervaso. Voi 
mi siete fedele non è vero? 

Ger. Potreste dubitarne ? 

Mar. Ebbene, portale sul momento questa lettera 
alla sua direzione. 

Ger. Subito!.. Ma, buon Dio! Cune siile scon- 
certata !.. E non volete andare da vostra zia ? 
Essavi attende colla più grande impazienza! Vi 
sono delle grandi novità, sapete. Li Regina ha 
fatto una visita al Re, ed è molto contenta di voi. 

Mar. ( da sè) Il He!... la Regina!... E che mi cale 
di loro?.. ( forte ) Andate. 

Ger. Obbedisco! {da sè) Mio Dio! Che ha ella 
mai ? (, parte ) 


SCENA XII. 

Maria , Trevi He, Guita ud, poi Lachenare e 
Jtieux accompagnato da vari Cortigiani 
dal fondo, indi un Usciere. 

Tre. Vittoria!... S'gnora Contessa , la dimissione 
del Ministro, finalmente è decretata. 

lìie. Sì, miei signori, il colpo è fatto! La vecchia 
volpe quando intese il volere del Re, risanò 
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all’ istante, si alzò tuli’ ad un (ratto, si fece 
abbigliare e si dirige qui. Ma io gli ho fatto 
interdire l’accesso al Louvre* 

Tutti Viva il Re. 

Tre. Ora non ci fa più paura- 

Rie. No certo, e poiché Sua Maestà intese che 
si era ripristinato in salute, lo manda a fare la 
sua convalescenza alle terre di Riehelicu ! 

Tre. Bene, benone ! 

Rie. E quel caro Lachenaye, suo confidente se- 
greto, sua creatura, sta sulle spine per dover- 
gli comunicare un tal ordine. 

Tre. Bella, bellissima, veramente da ridere* 

Rie. E non è qui tutto, c’è ancora di più ! Egli 
è incaricato anche di far demolire il suo palaz- 
zo!... Oh, eccolo! 

Tre. Oh ! Che figura !... < tutti ridono ) 

Lac. ( dalle camere del Re) Signor capitano conte 
di Treville, voi dovete seguirmi con buona scorta 
di uomini bene armati, poiché dobbiamo ese- 
guire una spiacevole commissione, (tutti ridono) 
Ma voi siete motto allegri miei signori. * 

He. E perchè non folate allegro voi pure signor 
Lachenaye ? Non vi va forse a genio la caduta 
di Richclieu ? 

Lac. Ne sono anzi più che contento! {da sé) Im- 
prudente che dico? Ma già per lui è finita! 
C forte ) Ne son Udissimo, fuor di me dal pia- 
cere ! Oli! l’astuta volpe ha finito! Non ardirà 
di più venire... 

Use. Sua eccellenza ii Cardinale dura di Rie tic lieti. 

Lac. Che cosa ha detto colui? (si volge e vede 
Richelieu) Misericordia, sono pesdulu! 

Rie. Diavolo 1 Si è lardato troppo! (da sé) 



68 


IL CONTE DE CHVMlLLf 


SCENA XIII. 


Rìchelie.u in abito militare seguito da Sirois - 
Due Paggi avanti a lui vestili a liste bian- 
che e rosse portano V elmo , la spada e le 
manopole. Molti cortigiani s' inchinano di 
suo arrivo e detti* » 


Rie. Miei signori, gradisco le vostre cortesi di- 
mostrazioui d' affetto, e nello stesso tempo mi 
duole di dovervi partecipare una trista novella. 
(a Maria che fa per uscire) Un momento si- 
gnora Contessa! (agli altri) Una dette nostre 
armale è stala battuta davanti a Thionville ! 
Feuquieres, il bravo marchese di Feuqtieres, 
che la comandava, è morto sul campo della 
gloria colpito da una palla di moschetto! Piccolo- 
. mini, alta lesta dell’esercito Imperiale si avanza 
sopra Verdun, ed il Cardinale Infante tenta di 
operare la sua unione sopra la Mosa. Prepara- 
tevi dunque a combattere, poiché se non fa- 
remo argine alia procella, fra quindici giorni, 
noi vedremo sventolare sulle torri di Nostra 
Dama il nemico stendardo! 

Tre. ( risoluto ) Eccellenza, qualunque sia la sorle 
della Francia, io son pronto per la patria o 
pel Re a versare (ulto il mio sangue! 

Rie. Ve lo credo, signore. Conosco il vostro co- 
raggio ed il vostro valore e noi lo metteremo 
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al cimento, lo pure farò tutti gli sforzi ! Allor- 
ché intesi si triste annùnzio, ero obbligalo al 
letto, debole, sofferente ; Lachenaye, favorite 
d’ appoggiarmi. 

Lac. {da sé) Ali, che non ho forza di sostenere 
me stesso! 

Rie. Eccellenza, noi abbiamo ricevuto ordine... 

Rie. Ali! siete voi marchese de Bieux ? Prepa- 
ratevi a dare un addio ai piaceri della Capi- 
tale , poiché noi vi abbiamo promosso ad un 
importante comando t Eceovi u brevetto in or- 
dine. 

Rie. Come! io... Altezza... 

Lac. Ora la banderuola si rivolge al vento, {da sé) 

Rie. Sì, miei signori, le mie misure 6ono già 
prese, non v’ ha un istante da perdere. La guar- 
dia svizzera e gli Arcieri scozzesi sono già di- 
retti sopra Verdun., Nuove leve saranno sul- 
l’ istante pnbblicate in tulle le Provincie del re- 
gno. E noi non vi dimenticheremo nello prò-, 
mozioni, qualora col vostro coraggio facciale 
rivivere la gloria francese. 

Lac. Che uomo! Che g^and’ uomo ] {da sè ) 

Rie. Slanle la mia salute mal ferma, aveva riso- 
luto di ritirarmi dal Ministero per vivere tran- 
quillo nelle mie terre, si signori, e lo farò senza 
dubbi .0 : ma oggi, che ci va delia gloria, e della 
Salute del regno, ho cangialo pensiero e devo 
rimanere ancora, e vi resterò! (j>iano a Maria) 
Quanto a voi, signora Contessa, abbenchè non 
abbia la sorte di essere nel numero de’ vostri 
amici, ben tosto conoscerete che se mi sta a 
cuore la gloria della Nazione, so anche pro- 
teggere e garantire l’onore de’ sudditi di Sua 
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Maestà, (mostrandole una carta ) Conoscete 
voi questo foglio ? 

Mar . (da sè sbigottita ) Dio ! La mia lettera a 
Lanlheuit! Sono perduta ! 

Rie. Voi potete ritirarvi, signora, noi vi rivedremo 
ili rilorno dal Re. 

Mar. (da sè) Gran Dio! Che sarà di me, e di 
lui! (parte) 

Rie. Miei nobili signori, a rivederci* Lachenaye , 
precedetemi da S. M.! (parte) 

SCENA XIV. 


Treville, de Rieux, Guitaud , ed altri, guar- 
dandosi sorpresi l’un Tallio, indi Chantilly. 


Rie. Ebbene ? 

Tre. Temo che it Re Io voglia ricevere assai male. 

' Rie. Lo temo anch'io. 

Cha Sia lodato il cielo! Vi trovo a proposito. 
(a Rieux e Treuitle) Tulio è pronto ! 

Rie. Per la guerra ? Sono all'ordine. 

Cha Eh, no! Per il rapimento I II momento è 
favorevole, ho trovalo degli uomini dei quali 
posso fidarmi. Quesl* è t’ora che accompagnata 
soltanto da sua zia, o da una Cameriera ella 

. esce per fare la sua solila passeggiala alte Tui- 
leries. > 

Rie. Mio caro amico, diferisri ad altro giorno. 
Noi oggi non siamo in lena per secondarli. 

fha. Che! Vi ritirate forse? 

Rie. No, ma oggi dobbiamo pensare a cose piu 
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serie. Il Cardinale è là. ( additando tappar- 

tamento del Ite) 

flia Dal Re? 

Mìe. E forse già rientrato in favore. 

Iha. ( da sè ) Dna ragione di più per decidermi! 
S’ egli riprende la sua potenza si vendicherà 
di lei. | forte) -Miei cari, miei buoni amici, vi 
prego ! 

1 re. A proposito di rapimento: io ne propongo 
un altro. 

Mie. E quale? 

Tre. Quello del Ministro! Se il Re cede ancora, 
i nostri bei progetti se ne vanno in fumo. Noi 
siamo in molti. Tulli i grandi del regno sono 
del nostro partito. Ed io rispondo della fedeltà 
de' miei soldati. 

(ha- Non contate però sopra di me! Giammai 
il conte de Chamilly sarà ribelle a! Re ed al 
Ministro! Giammai! Ma poiché mi ricusale il 
voslro ajuto... 

Tre . E lu non ci ricusi il tuo? 

{ ha . Dunque saprò senza di voi... 

Mie. Zitto ! Ecco Latheneye di ritorno. 

SCENA XV. 

Macheti ajre e detti. 

V * 

Mac. (da sè ) Lasciarsi accalappiare ancora nelle 
r«ti del Ministro! Che debolezza! (esce) Signori 
miei, la va mollo male, e segnatamente per 
voi, signor conte de ChamiUy. 
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(ha. Per me? 

Lite. piuttosto la va mollo Itene! Il Re ha de- 
ciso , che non può far senza del suo illustre 
sostegno, il signor cardinale Duca di Richetieu! 
Approvò lutto, ed ha linealo anche un editto 
che rimette in vigore la legge coutro P adul- 
terio. •' 

Rie Oh! Che orrore! 

hac. In quanto a voi, signor Conte, ho il dispia- 
cere di dovervi annunziare, che per ordine di 
S. M. siete, interdetto dalla corte. 
fka. Io! 

Ine, Come pure la vostra sposa. 

* ha. ( con trasporto di gioja) Anch’essa? 
Lac. Ecco l’ordine, il di cui duplo è già stalo 
intimato alla signora Contessa. 

(ha. (prendendo la carta e baciandola ) Io 
esiliato con Maria ! Ma questo si può dire un 
esilio alla terra promessa! Ah! Viva! Viva! 
Viva mille volle il Re! 

SCENA XVI. 

, ✓' 

La Baronessa e detti. 


Cha. (and andasti incontro ) Venite a proposito 
mia buona zia. 

Bar. Che vuol dire quesPinsolila gioja, signore? 
Cha. E noi sapete voi?... Maria... 

Bar. Essa è parlila! Appena le fu intimalo Por- 
dine d’abbandonare la corte con voi, ch’ella 
9$daqò !... Con Chantilly !... Giammai!.» quindi 
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' rapidamente è uscita dal Louvre, senza che si 
abbia potuto sapere ove abbia diretti i suoi 
passi. 

Cha. ( abbattuto ) Partita Non aveva dunque 
torlo di volerla rapire! 

Tre . Come! JEra tua moglie quella di cui ci par* 
lasti ? 

Bie. Rapire la moglie! Questo è un delitto di 
lesa maestà. ( ridendo ) 

Bar. Signori, vi prego di rispettare mia nipote ! 

Cha. E chi oserebbe oltraggiarla ?... Ah ! siete 
dunque voi, signor de Rieux ! Ebbene, voi siete 
un infame! 

Bie. Signor conte ! 

Tre. Via, via, non vi riscaldate, 

Bie. Oibò! Non è nulla. Il signor de Chamilly 
si è trasformato in pastore per farmi un buf- 
fonesco idilio. Vedete in lui uno sposo fedele, 
che per raggiungere la sua cara metà, se fosse 
d’uopo, onderebbe a cercarla nell’alcova del Re, 

{ride) 

Cha. (snudando la spada) Vile calunniatore!.* . 
difendili !... 

Tre. Che cosa diavolo fai! Rimetti nel fodero' 
quella spada! Vuoi tu contravvenire alle ordì* 
Danze del Re? Nel suo stesso Palazzo? Scia- 
gurato! Non li basta l’essere già nella sua dis- 
grazia? '• 

Cha. Hai ragione ! È vero ! Oh, non mi voglio 
compromettere! (rimeltendo laspada, Non sono 
sì pazzo !... M'cra riscaldato per una cosa da 
nulla... ora sono calmato... e riconosco la be- 
stialità che. stava per fare... Diavolo! Le oidi- j 
Danze del Re!... Bisogna rispettarle!..- ci va, 
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della vita !... Avrei però una sola parola da 
dire al signor de Rieux’... [movimento negli 
altri) Olii... Non abbiate limore... non è nulla, 
g ve ne dò la mia parola! (a Rieux sotto voce ) 
A mezza nolte' Dietro la casa di Beaufroy, 
Rie. Vi sarò! 

t ha. Colla spada ed all’ullimo sangue, (parte, 
gli altri lo seguono , e cala il sipario ) 


FINE DELL’ ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO. 


Il Teatro rappresenta una camera gotica alquanto 
elegante; a dritta una finestra, ed a sinistra 
una porta conducente ad un gabinetto, altra 
porta in fondo, un gran canapè, varie sedie 
ed una poltrona. 

SCENA PRIMA. 

Lanthcuil e Maria. 

Lan. ( osservado Maria che dorme sul canapè) 
Qui., sola... vicina a me!... in preda al sonno... 
sotto la guardia del mio onore!... Maria pura 
ed innocente, ch’io oltraggiai co’miei sospetti... 
Oh! tu, che osai di accusare... di maledire... 
riposa in pace!... Una vita intiera d’amore non 
basterà a riparare la mia colpa!... 

Mar. ( agitandosi nel sonno) No... no... 

Lan. Il di lei sonno è turbato!... Ascoltiamo! 

Mar. (sognando sempre) Mio marito!... no!... 
no!... Il Re!... Giammai!... Ah !... cbi mi salva?... 
Soccorso !... 

Lan . Maria!., cara Maria!.,. 

Mar. (.svegliandosi) Chi!... Chi mi chiama ? (ve- 
dendo Lantheuìl) È lui!... Lui!... 

Lan. Ali! Non volgere altrove lo sguardo !... mi» 
rami !... Sun io che vegliai su te, come l’ avaro 
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veglia su d’ un tesoro che ercdeva perduto!.. 
Guardami Maria!... Sono I’ amico che scegliesti 
nella tua disgrazia per raddolcire le tue pene. 

Mar. Sì, è vero!... Sono stala io, che vi ho cer- 
cato !... G sola... a piedi abbandonai quell’ odioso 
palazzo!... Sono corsa da voi e vi dissi: Carlo, 
non ho un solo appoggio nel mondo, se voi mi 
ricusale il vostro. 

Lati. II mio sangue, la mia vita è tutta per le !... 
Per' te che sprezzando i diritti d’ un indegno 
marito, le tenerezze d’ un Re, venisti a chie- 
dere difesa al spio cuore che sla capace di com- 
prendere il tuoi... No!., da questo girino tu 
più non sei la Contessa de Chamilly 1 Tu sarai 
la moglie del povero Lauthouil. 

Mar. Vostra moglie?... 

lan. Fra poche ore noi partiremo, Maria !... Roma 
ci offre un sicuro rifugio. Là noi ci getteremo 
ai piedi di quello, che solo ha il potere d’ in- 
frangere quei nodi che furono stretti dalla vio- 
lenza, dal raggiro, e dalla colpa. 

Mar. Che dite voi mai ? ( fremendo ) 

Lan. E perchè quel fremito, Maria? 

Mar . Che vi dirò io? Posta jeri fra colui che ot- 
tenne il prezzo del mio disonore e colui che lo 
pagò, la mia testa era sconvolta, il mio cuore 
combattuto I... lo ho sfidata I' opinione del mon- 
do, le ispirazioni della coscienza, ho lutto sfi- 
dato per venire da voi !... Ma oggi non so !... 
temo... 

Lan. Non temere di nulla! le ne scongiuro, Maria! 

Mar. Ahimè!... e non dovrò io temere pensando, 
al mio, ed al vostro pericolo? 

Lan . lo non temo pericoli! 
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fi/dr. Richelieu, di cui ho sfidata la potenza, e 
provocata la collera ! Mio marito che delusi nelle 
sue ambizione ed inique speranze! II Re di citi 
ho disprezzalo 1’ amore ! E quel foglio fatale a 
voi diretto e caduto non so come in potere del 
Ministro, non bastano per farmi temere la loro 
vendetta ? 

Lan. E ehi potrebbe sospettarci all' estremila di 
un sobborgo di Parigi ? si lunge dalla mia di- 
mora, in questa casa appartala, ove entrammo 
di notte, ed ove non ci resteremo che poche 
ore, pdicliè lutto è disposto per la nostra fuga ? 

(s* ode un suono di tromba) 

filar. Che sento? Che significa questo suono ? 

Lan. È il suono della tromba che precede la voce 
del banditore. 

filar Ah!... lo tremò!... 

Foce di fuòri D’ ordine del Re e detta legge del 
fiegrio, si fa sapere a lutti, che sodo rimessi 
in vigore tutti gli Editti e tutte le Ordinanze del 
Re San Luigi e di Enrico IV, contro il delitto 
d’ adulterio. 

Lan. Giusto cielo ! 

filar. Avete inteso ? avete voi inteso Carlo ? Eccò 
il principio della vendetta del Cardinale!... 
Morte atte spose colpevoli!... è per me ch'egli 
fa rivivere questa legge di sangue !... La voce 
di quel banditore me sola minaccia L.. 

Lan . Voi?... E chi oserebbe accusarvi? 

filar. E chi oserebbe difendermi ?... La casa di 
mio marito, non la ho io di già abbandonala ?... 
una notte iutiera non è ella scorsa da che 
sono con voi?... Difendermi?... Non lo Vor- 
rei!... Clic mi cale dei giudizio degli uomini ?«< 
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Che mi condannino pare!... lo mi appello a 

. Dio ! Che cosa sono io per Chantilly ?... Egli 
mi ha venduta ; ed io mi dono!... Che Dio mi 
giudichi c Richelieu mi uccida! 

Lan. Ebbene! Il Cielo che ha permesso agli uo- 
mini di perseguitarti, ha voluto farmi degno 
di le per difenderli! Si, Maria ! O salvarli, o teco 
morire ! 

Mar. Morire?... Ah, no!... (si porta alla fine- 
stra) Ma che vedo ?... Alcuni cavalieri s* arre- 
stano a poca disianza da questa casa- 
ta/». {osservando pure alta finestra ) k vero... 
sì... Preparano le loro armi... è un duello! 

Mar. Un duello?... Disgraziati! Essi pure provo- 
cano degli Editti di morte !... Ah !... Osservate, 
Carlo!... Osservate !... Non lo riconoscete voi?.. 

Lan. Gran Dio!., il Conte de Chantilly! 

Mar. È desso!... Così vicino a me... Che lo con- 
duce? Viène a battersi, ad affrontare la mor- 
te!... a porsi fra Podio d’un nemico e la 
scure della legge!... Ah!... non posso resistere 
all’ angoscia che mi opprime !... {si ritira 
dalla finestra e si pone m ginocchio. Lan- 
theuit vi rimane i Mio Dio ! Veglia su di lui t 
( sente rincontrarsi delle spade, si alza ed 
esclama) Cielo ! 

Lan. L’oscurità della notte non mi permeile di 
ravvisare i coìnbjltenti. 

Mar. {da sè) Perchè questo duello?... E perché 
in questo luogo? 

— lan. Uno dei rombai! enti ò caduto. 

Mar. Ah!... sarebbe... 

Lan. Non posso ancora distinguere... 

Mar. Egli lorderà del suo sangue la lerra!... 


Digitized by Googli 



ATTO QUARTO 79 

Ed io, qui... qui... presso d’un altro! ... Ah! non 
sia mai ch’io sia più olire colpevole !... Io porlo 
il suo nome !.. lo gli ho giurato a piè dcll’al- 
lare tenerezza, ed amore... egli ha diritto al 
mio soccorso l Si corra! (per pari ire) 

Lan. Non temere. Maria... egli è vivo... egli s’al- 
lontana. . rasicurali!... (va per abbracciarla) 

Mar. (ritirandosi) Signor di Lantheuil !... 

Lan. Perdono... (si ode rumore al dì fuori) 
Ma che ascollo? 

Mar. Lasciatemi!... voglio vedere... ( ritorna al'à 
finestra e tosto si ritira compresa d’or- 
rore) Ah!... Che Dio ci salvi! Noi siamo per- 
duti ! 

Lan. Che avvenne? . (ritorna a f la finestra) 

Mar. Non vedete quel drappello di Soldati, che 
s’avvicina a questa casa ? 

Lan. Il muro che fa angolo m’aveva impedito di 
vederli .. Il capo degli Arcieri del Min atro è 
alla loro testa... ed in mezzo ad essi v’è il 
Paggio di Chamilly. 

Mar. Il Paggio di Chamilly?.,. Certo che mio 
marito ha scoperto il nostro asilo, e ci ha de- 
nunziali!... Egli Si vendica!... E quel duello sotto 
i miei occhi?... Non fu dunque a caso?... 

lan. Eglino s’appressano!... 

Mar. (da sè ) E chi mai avrà ucciso ?... Un uomo 
può essere, che aveva pietà di me, che voleva 
difendermi l... 

Lan. Che cosa faremo ora ?... A quale parlilo 
appigliarci- 

Mar. ( sedendo ) Attenderli, e morirei 

Lan. Morire ?... No... ascolta !... In questo ga- 
binetto v’è una scala segreta che mette in un 
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piccolo giardino, il muro di citila è basso;- iò 
li procurerò sull'istante una Scala a mano, coti 
Facilità potrai superarlo, ed ih pochi minuti po- 
trai guadagnare il Convento delle Benedettine 
che non ti ricuseranno un asilo*.. Vieni t 

Alar. Oh cifelo! cielo! 

Lan. Non v’è un minuto da perdere... vieni! 
(evira nel gabinetto e tosto ne esce tutto 
tremante chiudendone rapidamente Jla porta ) 

Alar. Che Vuol dir ciò ?... 

Lan. È impossibile di uscire !... Hanno appoggiata 
una scalo a! muro, ed entrano da questa 
parte. 

Alar. Per di là forse ? ( accennando la porta 

in fondo ) 

Lan. Per di là siamo forse ancora in tempo. 

Alar. ( aprendo la porta ) Ah! ( entra Sirois se - 
gai lo da varj Arcieri e d'un uomo vestito 

di nero) 

SCENA II. 

Làntheuil , maria, un Consigliere, e SiroiSj 
con seguito d' Arcieri. 

Con. Perdonate, signora, alla penosa commissionò 
di cui sono incaricalo. È p-ù d'un giot’no, che 
questa casa vi serve d’asilo, e voi non siete 
sola ad abitarla. In questo frattempo 11 signor 
de Chamilty non vi è entrato, e perciò potete 
conoscere da voi stessa di qnal delitto siete im- 
putai a. Me ne duole, ipa sodo costretto ad 
Attestarvi in nome delia legge* e del Hts 
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Laiir Dio! Come salvarla. (da sè ) 

filar. In nome del Re!.*. Ed è a nome del Re, 
che venile ad arrestarmi? -Se lo avessi ascol- 
talo; se avessi aderito alle sue impure brame 
sarei già da gran tempo colpevole ! E chi avrebbe 
in allora osato di punirmi? E chi di voi non 
sarebbe a miei piedi ? 

Lati., Imprudente! ( da sè) Ella si pfrde! 

Con. Così parlardo, signora, confermate il de- 
litto di cui siete accusata ! 
filar. Sì, lo confermo!... Conducetemi 1 lo voglio 
- morire ! Voglio render conto della mia con- 
dotta al Re, ed ai Cielo! 

Con. Signora...* 

filar. Clie m’importa dei vostri giwbzj ? Che mi 
fanno le vostre ipocrite leggi? Sì, ho abban- 
donata la casa di colui, che mi diedero io ispo- 
so; sono volata a chiedere proiezione, e rifug- 
gio ad un uomo, che io stimava, e venni a con- 
fidarmi alta di lui lealtà, alt’onor suo! Sì, 6ono 
fuggita dalle mani di Chamilly, da mio marito! 
• die attendete, signore ? Non ve l’ho detto io? 
Sono colpevole! Conducetemi al mio destino! 
Partiamo! . (per partire) 

SCENA 111. 

Chamilly aprendo con violenza la porta 
del gabinetto e detti. 

(ha. Fermatevi !~ 

filar. Gran Dio! Chamilly! 

Sir 11 signor de Chamilly! 

F 5C4 II ( onte de ( hamil/jr. 6. 
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Lan. Desso. 

Cha. Io slesso! Mi riconoscete voi ? Questa, si- 
gnori, è mia moglie ! E dii altri, fuori di ine, 
potrebbe avere il diritto di accusarla ? 

Con. Signor Conte... 

Cha. E xhi ardisce imputarla di colpa ? La con- 
tessa de Chantilly è innocente!... (i movimento 
di sorpresa in tutti) Si, è innocente!... S ella 
si trova in questa casa non fu che per mio or- 
dine ch’essa ci venne!... fu per cenno mio ch’ella 
vi rimase tutto un intiero giorno! 

JUar. ( sorpresa e commossa ad un punto ) Giu- 
sto Iddio! 

Cha. Per essa le vostre leggi, le vostre condanne, 
i vostri supplizj, sono inutili !... Quale ardire?,.. 
Ed in tal guisa si oltraggia da voi l’innocenza? 

Con. La confessione della signora Contessa.. 

Cha. La sua confessione!... Ah... E non avete 
voi compreso, ch’ella si accusava per costrin- 
gervi a condurla fuori di questa casa ? Perchè 
sapeva eh’ io vi era nascosto ? Per darmi tempo 
a fuggire? Ondo salvarmi , essa si faceva ar- 
restare !... Se v’ha qui un colpevole che la legge 
reclama, io san quello ! lo che poc’anzi ho pa- 
nilo colla morte un vii calunniatore! Un detrat- 
tore della sua onestà! Ma per la vita di mia 
madre! Avrei io osalo d’ espormi alla marie per 
mano d’un nemico , o sotto la scure del car« 
netice, se non fossi stalo più che cerio di sui 
innocenza ? 

Mar. (da sé Oh! generoso! 

Lan. (da sè } Egli ia salva, mentre si perde! 

Cha. lo non posso, non debbo accettare il^ ili lei 
s,agrilt'.io! Cambiale la viltiwa, signore! Coudu- 
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(eterni davanti a miei giudici . alla Bastiglia , 
od al carnefice, ch’io son pronto!... Ma fin ch’io 
vivo, voglio che sia rispettata la Contessa de 
Chamilly! 

Mar. (da sè) Quale supplizio! E non poter par- 
lare... [forte) Sig... 

Cha. (a Ularìa) Rimettetevi, signora, e cessate 
di tremare per me. 

Mar. (a Chantilly) Ah! signore... 

Cha. ( c . s.) Silenzio! Non mi smentite per amor 
del cielo ! (forte) Dove pretendete adunque di 
trovare la sposa colpevole? Nelle braccia forse 
di suo marito? 

Con. Quando la Contessa abbandonò la corte , 
per recarsi irr questa casa... 

Cha. ( vivamente ) Fu d’ordine mio, ripeto! E la 
confidai alla guardia del mio più caro amico! 
(a Cantileni l con .un po’ di sai casino ) Ti 
ringrazio, Carlo! Tu aie l'hai bene custodita! 

Lan.(a Chamilly a mezza voce) Signore, vi 
prego d'ascollarmi! 

Cha. ( sotto voce a Lantheuil ) Neppure un ac-? 
cento! (forte) Signori, permettete al signor de 
Lantheuil di uscire; egli non ha più nulla che 
fare in questo luogo, (sotto voce a Lantheuil) 
Le nostre partite sono saldale. Partite. 

Lan. (da sè) Egli è ritornato degno di lei! Non 
v’è più speranza per me! (forte) Signora Con- 
tessa, vi riverisco! (da sè) Ah! questo è Tulli-* 
tno addio!!! (parte precipitosamente) 
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SCENA IV. 

Chantilly, M irta, Consigliere , Sìrois e Soldati. 

Con. La voslra presenza in questo luogo, signor 
Conte, c le vostre parole, mi hanno sollevalo 
da un dovere crudele , che doveva, mio mal- 
grado compire; ma il vostro duello, me ne im- 
pone un altro non meno penoso , nè voi po- 
tete ignorarlo. 

Cha. La vostra bell’ anima, io la conobbi, men- 
tr'cra colà nascosto... Addio, Maria!... Signore, 
sono coti voi! 

Con. (a Siro/.v) Vegl ate sul Conte de Cliam'tly, 
finché non riceviate ulteriore co nando! lo vado 
a render conto di quanto accade a S. E. il Mi- 
nistro! Signori, vi riverisco. (parte) 

Sir. (di rèi Ed io visiterò (ulte le ascile, (forte 
ai soldati ) Venite, voi altri, (a Ckatnlly) Mio 
capitano, a rivederci! (parte coi soldati e chiu- 
de le porte) 

SCENA V. 

... - Maria e Chantilly. 

Mar x (da sè. nella piu grande incertezza) Sola 
c n lui ! E sono io die debbo arrossire ! Ora 
mi colmerà de’suoi giusti rimproveri! S’armcrà 
di lutti i diritti di sposo! Debordine del Re!... 
del Re!... 
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Cha. ( che avrà osservato Maria , s'avvicina 
lentamente e cade atte sua ginocchia ) Ma- 
ria?... Polrò io ottenere il luo perdono ? 

Mar. ( sorpresa ed indecisa ) Signore!.. Io per- 
donarvi?... Cessale dallo scherzo! Qui. voi siete 
il giudice; io la rea! Qui, voi sielc.il marito ol- 
traggialo, ed io la sposa colpevole!... Ma rilet- 
tele, ch’io poirei chiedervi ragione, dell’amore 
che mi avete guralol lo assai giovine, inesperta, 
ma innucetii*', ho in voi contidato, lo vi aveva 
fatto dono del mio cuore, e di tutta me stessa! 
Voi, mancando al vostro giuramento, mi avete 
abbandonata, negletta, tradita! 
t ha È vero! . ma quando saprete., (si alza) 
Mar. Non vi fo alcun rimprovero, signore! Voi mi 
avete adesso salvalo la vita, e l’onore! Som 
certa però, che ciò non faceste per me. lo non 
posso ess«r degna d’eccitare in voi tanta ge- 
nerosità! Voi voleste che il vostro nome fosse 
garantito dal disonore, e lo sara, signore! De- 
cidete ora del mio deslioo ! lo n«>n oso nem- 
meno implorare la vostra indulgenza. 

Cha . Voi implorare la mia indulgenza?... Voi?... 
Per quanto ho di più caro al mondo, vi pre- 
go, signora, conosciamoci meglio. Sono io che 
reclamo la vostra. Se v’ha ombra di colpa ili 
voi, è tutta opera mia, ed a me solo s’aspetta 
di farne l’amenda! 

Mar . Che sento ! Quell’ atto tanto sublime ed 
eri ico non era tinto:’... Allora signore, io debbo 
giustificarmi , e far cadere quella benda , che 
n tenne finora nell’inganno! Sappiate .. 

Cha. Ah, no, signora. Voi non siete colpevole, lo 
non ho alcun diritto di accusarvi. Sou io, son io 
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che vi debbo una giustificazione, e voi non mi 
negherete la grazia di udirla. Sedete, ed ascol- 
tatemi. 

filar. ( con stupore ) Parlale, signore. 

Cha. Allorché io vi ho sposata, non vi conosceva, 
ed in conseguenza io non poteva amarvi. Il 
nostro matrimonio fu concertato a nostra in- 
saputa, ed io lo accettai come una grazia; poi- 
ché esso mi salvava la vita ! 

Mar. Vi salvava la vita ? 

Cha. Si, signora! lo aveva cospiralo conlro il 
Cardinale, e la mia lesta era a lui dovuta. 

filar. E ila vero? ' 

Cha. Ah! Era meglio morire! Insensalo ! lo ac- 
culai la vostra mano senza conoscere le con- 
dizioni segrete; che andavano unite ad un si 
funesto imeneo. Allorché me le fecero note , 
noi eravamo già sposi. 

filar. E non lo sapevate innanzi? 

Cha. No ! ve lo giuro ! Ma ciò che più mi rese 
colpevole si è, ch’io vfho strappala ad un amore 
che vi avrebbe resa felice l E quello al quale 
io vi ho rapila, innorridile! Quello era il mio 
più caro amico* 

Mar. Carlo, era vostro amico? 1 - 

iha. Sì, Contessa!... Ebbene Maria?... vi credete 
voi ancora colpevole verso di me? 

filar. Voi vi accusale ben severamente, signore. 
Una sola parola bastava a convincermi. Come? 
Voi non avevate altra scelta fra la scure e me? 

Cha. Ah! sì! Ora mi perdonerete voi? 

Mar. Il cielo slesso deve perdonarvi, poiché la 
voce del pentimento , vi ha trovate le vie del 
cuore. 
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Cha. Olire la voce del pentimento, si è falla sen- 
lire in me anche la voce d’amore! 

Mar. Cile senio! (da sdj 

Cha . ( da se) Il momento non è forse opporlu- 
r: o! Eh, viva il ci» lo! non sarà mai dello ch’io 
muoja senza fare la mia dichiarazione a mia 
moglie! (forte ) Si, Maria, la voce d’amore, di 
qurU’amore che nulro per voi, mia cara ! Voi 
vi soi prendete a tale espressione. Voi non ve 
nc siete mai accorta? INon sapevate dunque 
ch’io vi amava? Non avete dunque nel cuore 
la vanità che hanno tutte le donne ? 

Mar. E come poteva lo neppure supporlo? Voi, 
signore, voi m’an avole?.,. Io dunque vi ho molto 
mal conosciuto. (con tenera esf. ìcssicncj 
Cha. Sì, lo giuro avanti Dio che m'ascolta, ed 
al di cui cospcllo donò comparire in breve! 
Giuro, che giammai non vi fu passione della 
mia più forte! lo mi era sempre fallo un giuoco 
di questa passione, ma l'amore si vendica adesso. 
Ed è a forza d’rmcre ch’io devo espiare il mio 
delitto! Quando mi respingevate con disprezzo, 
quando l’odio vostro mi condannava a fuggire, 
io amante, io marito, confuso nella folla che 
vi circondava, me nc slava da voi distante ver- 
gognoso, tremante, spiando un vostro sguardo, 
e mi credeva felice allorché il dotte suono della 
vostra voce anivava alle mie orecchie... io 
ro’era lasciato sfdurre dagli onori, e quando 
avrei desideralo di lissaie il mio nel vostro 
sguardo, quando avrei voluto stringere nella 
mia la vostra mano, m’era forza nascondermi, 
iiivclaimi cene un ico, tome in uomo senza 
fede, è senza onore, che cerca riprendere cid 
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elio ili) il è più su »’- Quel dirillo su voi die mi 
fu donalo dal cielo, io, vile, l’aveva vendalo. 

Mar. Glie? Voi avole lanlo sofferto? Voi! Ah! 
Infelice! Q lauto io vi compiango! Quanto io vi 
compiango! 

Ch'i. in allora, un incognito sentimento di virtù 
penetra perla prima volta nell’anima mite, ap- 
pura la mia passione, e la rende più forte! 
Riparare i miei torti, proteggere il vostro onore, 
difendervi, salvarvi dai pericoli de’ quali era- 
vaie circondala, e nei quali io slesso vi aveva 
precipitala, Maria, tale fu il mio pensiero, tale 
fu il mio volo! Tutto lealai , e lutto feci per 
giungere alta mela! Osai lottare contro il Mi- 
nistro, contro il Re stesso! Un uomo ha osato 
pronunciare con sarcasmo il vostro nome ; c 
quesk’uomo io lo uccisi! Si, io l'uccisi, perchè 
nessuno dappoi non ardisca di sorridere coti 
disprezzo avanti la Contessa de Giiamilly, avanti 
a colei, che amo più di me stesso, di colei, 
per cui darei mille volte la vita! 

Mar . Tanto amore!... Ed io cercava tutte le vie 
di fuggirvi ? Ed io vi malediva ?... ( gettan- 
dosi eoa entusiasmo nelle braccia di Cita - 
milly) Ah! mio earo Cliamilly!... Ma che vedo?. . 
Vai siete ferito!... gravemente forse?... E per 
me! Ali! quanto sono colpevole. 

Cha. Non temere, mia cara... non morrò al cerio 
per questa ferita! Richelieu!... 

Mar. Egli vi farà grazia! Ne son certa! Egli non 
verserà il vostro sangue! Il sangue di Chamilly 
non lorderà i gradini d’uri patibolo! Non ose- 
ranno colpirvi! Noi voglio! Voi avet§ degli a- 
mic ipolenti! Io gli vedrò, essi avranno pietà 
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del mio dolore! Se fa d’uopo mi porterò dal 
Re slesso! Egli non sarà inesorabile, si com- 
moverà al mio pianto: c s’egli non m’ascoftasse, 
avanti a tutta la Corte io griderò: Maestà ren- 
detemi lo sposo mio! Voi siete più reo di lui. 
Egli ha vendicato il mio onore, e voi volevate 
rapirmelo! 

Cha. Ali! mia cara* Maria!... ( abbracciandola ) 
Ebbene, mi trovale voi degno del vostro per- 
dono? 

Mar. Io perdonare a voi, quando son io la rea? 
lo che sarò forse la slromenlo fatale della vo- 
stra morte?... Ab, Chantilly! (prendendogli la 
mano e bagnandogliela di lagrime ) Perchè 
ci siamo conosciuti così lardi! 

Cha. ( colla piu grande emozione ) Voi mi ba- 
gnaste del vostro pianto la mano. Oh! gioja! 
(do sè) Coraggio Chantilly! La mia felicità non 
può durare a lungo, ma pure fui un istante fe- 
lice! Fui anzi beato!... (a mezza voce) Ascol- 
tai»,,, diaria d'Entraigues, se ottenessi la grazia, 
a che essa mi servirebbe? Bisogna elle noi ci 
■separiamo! Voi non potete essere più miai 

Mar. Che dite mai? 

Cha. Questo foglio da voi vergalo,., {mostran-. 

dote il foglio diretto a Lamheuit ) 

Mar, Al signor di Lantheuit! 

Cha. ( lacerando il foglio) Me lo ha rimesso lo 
stesso Richelieu! 

Mar. E die, signore! Voi avevate tetto quel fo- 
glio... ed esponeste la vostra vita per salvare 
la mia? 

Cha. Uditemi, poiché il tempo fugget Vivo io, 
qual sorte sara la vostra? 1 miei torli verso 
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Lattlheuil sono gravi. Voglio riparare anclie 
questi. Voglio farvi ambo felici. E per farlo, 
non mi resta altro che morirei 

Alar. Non proseguite, ed ascollate me pure! Giuro 
per la sacra memoria di mia madre, che qua- 
lunque sia per essere la sorte della Contessa 
de'Chamilly, io rispellerò, e porterò sempre 
il nome che mi avete dato! 

Cha. Che intendo! 

Alar. Giuro inoltre, che Maria d’Enlraigues è 
ancor pura ed innocente, come quel giorno 
che vi diede la sua fede, ed il suo amore avanti 
a Dio! " 

Cha. ( piangendo ) Maria!... mia dolce Maria! Chi, 
chi mai avrebbe dello che oggi dovessi pianger 

. di gioja!.. Che! Vi sarebbe ancor felicità per 
noi?... (da sè) Ed ora che mi divenne cara 
la vii», dovrò morire! 

SCENA VI. 

Sirois e detti . 

Sir. Mio Capilano! 

Alar. Cielo! . 

Cha. Cosi prestò! 

^/r.fNo! Non vengo ancora a cercarvi. 

(ha. Tanto,' meglio! 

Sir. Non vi rassicurate troppo però! Vengo ad 
annunciarvi una visita! 

Cha. Di chi? 

Sìr. Di S^E il Duca di Richelieu. 

t ha. e Alar. Richelieu! j 
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SCENA VII. 


Richelìeu, Consigliere e detti. 

Rir. Sirois, avanzate quella poltrona, poi rimanete 
là in fondo. (Sirois eseguisce. Ridi, da sè se - 

~ derido) Eccola! Egli l'ha salvata! Non posso 
p ù nulla contro di lei! La Regina per sovver» 
chiarmi la richiama alla Corte! Luigi XIII la 
rivedrà? Egli è tanto debole che... ( guarda 
alternativamente Chamilly e Maria) 

Cha. (da sè) E ancora non parla?... Ci guarda!... 
che voglia uccidermi collo sguardo come liba* 
sdisco? 

Rie. .(dopo breve pausa si volge a Chamilly ) 
Dunque, signore, bisognerà che m’incomodi 
sempre per voi? E non siete stanco ancora di 
cimentare la mia pazienza, e d’arrischiare la 
vostra vita? Vi siete forse immaginato che io 
voglia perdonarvi due volle? 

Cita. Eccellenza... 

Rie. Silenzio, s’gnore! Voi conoscete le leggi’... 
e ad onta di queste, oggi, voi vi siete battuto! 
Voi avete urciso un uomo!... Avete dunque 
così poca memoria? IL» io fallo grazia al Conte 
Boullruille de Montmorency? Ho io fallo grazia 
al Conte de Ctiapetles? Essi valevano pertanto 
quanto voi! Su di che fondate dunque la spe- 
ranza di potervi salvare? Sul Re , no certo! 
Voi potete b.rne immaginarvi, che non vi può 
amare. 
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Cha. Eccellenza ! lo sono più^che non credete 
rassegnalo al mio destino! 

Mar. Ah ! Pielà ! Pielà, per lui! 

Rie. ( volgendosi a Marta) E qual diritto avrie 
voi, signora, per indirizzarmi una preghiera ? 
Voi dovete credere, che in me non potete tro- 
vare che un cattivo protettore ! Tacete dunque, 
ed attendete in silenzio ciò che avverrà e di 
voi e di vostro marito!,.. Ilo qualche partita 
aperta con voi... La salderemo !... Voi non avete 
temuto di lottare apertamente contro di me, 
facendo parte delle cabale ordite dalla Regina 
e de’ suoi parlilanti! Regoleremo anche questa 
partita ! 

Cha. (c/a sè) Vuol egli vendicarsi anche di lei ? 
Rie. Mentre un’imprudente generosità v" invola 
. alla legge che voi conculcaste, i pensieri am- 
biziosi e le orgogliose speranze, senza dubbio, 
hanno ripreso su di voi I’ usato impero ! 

Mar. Eccellenza... 

Rie. Zitto !... Affidale alla loro giovinezza ; a 
qualche passaggiera attrattiva, deboli dotinic- 
ciuole, ardiscono attaccare di fronte la potenza 
d’ un Hichelieu ! Osano urtare contro la di lui 
volontà, contro la quale si sono infrante le 
più forti’ armature di Francia! (volgendosi a 
f hami/fjr) Voi signore, non vi accuso d’aver 
fallo parie di alcun compiono ; voi mi foste 
sempre leale, voi mi siete stalo sempre fede- 
le!... Lo so; ma insensato, trasgrediste la legge 
contro i duelli! Vi siete battuto;». E perciò? 
(ha. (roti fermezza) Per difendere l’oppressa 
virtù, la calunniala innocenza! 

Bic. E che posso io fare per voi, adesso? Nulla! 
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Domani la polente famiglia del Marchese de Ri- 
cux, verri a chiedere il vostro capo! Biso- 
gnerà che un Montmorency salga ancora la 
scala fatale? 

Mar. Ko, egli non morrà! Anderd.se fa duopo 
(ino ai piedi del Re ! 

Rie. ( volgendo a Maria uno sguardo fiero) 
Clic! .. C da sèj Dal Re, che l’ama, e che la ri- 
domanda! Mai! (forte) Non vi lusingale, signora, 
di ritornare alla Corte, io ve lo consiglio! Il si- 
gnor de Cliamilly deve andare alla Bastiglia per 
ivi attendere il suo processo e la sua condanna! 
Se un sentimento di dovere e di gratitudine 
parla ancora in voi a suo riguardo, un ritiro 
è il solo asilo che vi convenga ! Non ho per 
altro il diritto di potervi costringere. 

AJa*'. E non avete neppur quello d’ impedirmi di 
seguire mio marito. 

Rie . Seguire vostro marito ? 

Mar. Sì, Eccellenza! Dappertutto ! 

Rie. Dappertutto? inflette prò fondamente')! 
Cha. Mia buona Maria ! 

Rie. (con tuono breve e eome dopo aver preso 
un partito) Signora, con questa parola, forse 
voi gli salvate la vita ! 

Mar. E sarebbe vero ? (con gioia) 

Rie. Se io vi dicessi : le salvo il Conte de Olia- 
milly, ma 1500 patto però, ch’egli esca dalla 
Francia, 1! accompagnereste voi ? 

Mar. A nche.'&U* istante ! 

Rie. ( alzandosi ) Dunque, partile ! 

*hi. C‘»n Maria? Quante grazie, Eccellenza! 
Nessuno, no, nessuno al mondo ha ricevuta 
una grafia sì grande ! Viva il gran Riditi- 
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IL COME DE CHA2MILLY 
li cu !... Fallire con Maria ?... Oli felicità ina- 
spettala ! 

Me. Le mie beneficenze vi seguiranno dappertut- 

v lo. E vi sia di norma, signor Conte de Chaaiilly, 
che se Richelieu sa punire i traditori, sa an- 
che ricompensare coloro che gli sono fedeli ! 

Cha. Maria, siete voi disposta a far perenne la 
mia felicità col dividere qualunque sia la mia 
sorte ? 

Mar. In quesl’amplesso sta la mia risposta ! («’ ab- 
bracciano ) 

Me. f da sé) Madamigella d’Hauleforl in disgra- 
zia ! Un ritiro a quella di Lafayelle I Questa 
in esilio! Da questo lato non ho piu nulla a 
temere! 

Can. {cnl rari do) La carrozza è pronta per con- 
durre il signor de Chamitly alla Bastiglia. 

(tic. Condurrà invece il Conto e la C> Riessa fuori 
di Francia! 


FUNE DEL D DAMMA. 
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